
SCIARABBA Salvatore
SCIARABBA Salvatore risponde in questo procedimento del reato di cui all’art. 416 bis, comma secondo c.p. - per avere diretto, dapprima (e comunque in epoca successiva all'1 giugno 2001), la famiglia mafiosa di Misilmeri e, quindi, certamente dalla fine del 2002, l’intero mandamento di Misilmeri – nonché del reato di concorso - con PROVENZANO Bernardo, SPERA Benedetto e GIUFFRE’ Antonino -  in estorsione aggravata commessa ai danni della soc. GAS s.p.a. in relazione ai lavori che tale società aveva in corso nel 2001 per la c.d. metanizzazione del territorio del Comune di Ventimiglia di Sicilia.

 Deve premettersi che SCIARABBA Salvatore non è di certo soggetto nuovo alle cronache giudiziarie: indicato nel tempo da numerosi collaboratori di giustizia come elemento di significativo rilievo nell’ambito del sodalizio mafioso Cosa Nostra, il suo nome si è già in tal senso evidenziato, essendo stato il medesimo condannato in via definitiva con sentenza della Corte di Assise di Palermo in data 1 giugno 2001 alla pena di anni otto di reclusione per il reato di cui all’art. 416 bis c.p.


In tale occasione, la Corte palermitana aveva posto in chiaro rilievo la particolare posizione  assunta - già allora -  dallo SCIARABBA, definito “uno degli elementi  di vertice della famiglia di Misilmeri nella quale avrebbe da molti anni operato: dapprima muovendosi in sintonia con FORMOSO Giovanni, e poi in diretto collegamento con SPERA Benedetto e gli altri soggetti che al capomandamento di Belmonte Mezzagno sono stati e sono particolarmente vicini anche a Misilmeri l’odierno imputato era divenuto uno dei personaggi di spicco del locale sodalizio mafioso, ed era particolarmente vicino a FORMOSO Giovanni, al punto che per conto di questi era proprio lo SCIARABBA a muoversi a Misilmeri". 
E nell’illustrare i diversi  elementi di prova raccolti nei confronti dello SCIARABBA, la Corte concludeva che “nelle dichiarazioni degli altri collaboratori sopra riportate, come pure nelle risultanze dell’intercettazione ambientale presso la SICER del BONANNO ha trovato conferma altresì la duplice indicazione fornita, sul conto dello SCIARABBA, dal LO FORTE, secondo cui l’odierno imputato era divenuto uno dei personaggi di spicco del locale sodalizio mafioso…” 
Dunque, l’affiliazione e l’appartenenza di SCIARABBA Salvatore all’organizzazione mafiosa Cosa Nostra non è in alcun modo in discussione perché, almeno fino all’1 giugno 2001 (data di delimitazione temporale della precdente contestazione), tale circostanza costituisce oggetto di accertamento giurisdizionale  definitivo. 

Senonchè, successive ed importanti acquisizioni probatorie, tra le quali - oltre alla documentazione rinvenuta e sequestrata nella disponibilità di GIUFFRE’ Antonino - gli esiti di attività investigative condotte dalla Squadra Mobile della Questura di Palermo, hanno inequivocabilmente dimostrato  che SCIARABBA Salvatore non solo non ha mai reciso il vincolo di affiliazione mafioso con l’articolazione territoriale di Cosa Nostra della quale – come si è visto – era, già prima del 2001, un elemento di spicco, ma anzi che il medesimo –  peraltro in costanza dello stato di latitanza, protrattosi dal 9 dicembre 1997 al 6 ottobre 2003 – vi ha  assunto una posizione – come si vedrà – di assoluto spicco, diventando il capo di tutto il mandamento di Misilmeri e, in tale veste, costituendo un importante punto di riferimento mafioso per i molteplici interessi  e le attività illecite più tipiche che a tale organizzazione fanno capo, dalla raccolta del pizzo  fino al controllo dei lavori pubblici. 

 All’esame di tali risultanze deve tuttavia premettersi, per ragioni di completezza logica, il contributo probatorio offerto da GIUFFRE’ Antonino che, nell’ambito del processo già svoltosi nei confronti di SCIARABBA Salvatore, non era stato ancora evidentemente acquisito.

GIUFFRE’ Antonino, nel corso dell’interrogatorio reso il 19 novembre 2002, dopo aver delineato le complesse vicende che, sin dall’omicidio di Pietro OCELLO, nel settembre 1991, avevano caratterizzato le dinamiche del mandamento di Misilmeri, con l’ascesa di Benedetto SPERA, si è soffermato su quanto accaduto  dopo l’arresto di quest’ultimo, avvenuto il 30 gennaio 2001:

P.M.:
Dei cose così chiudiamo sul mandamento di Misilmeri ecc., dopo l’arresto di SPERA, il mandamento chi lo regge?

GIUFFRE’:
Veda.

P.M.:
Già ne abbiamo parlato di questo.

GIUFFRE’:
L’arresto di SPERA avanza delle richieste il cugino che io avevo detto Giovanni che appositamente si dava da fare, ma che non era nemmeno combinato questo ne parlavo in precedenza qualche altro interrogatorio ho parlato. Poi successivamente dietro interessamento esplicito di PROVENZANO, sul fratello di Benedetto SPERA, è stato combinato è uomo d’onore a tutti gli effetti.

P.M.:
Chi questo?

GIUFFRE’:
Giovanni.

P.M.:
Quello che dice che è cugino di Benedetto questo.

GIUFFRE’:
Esatto.

P.M.:
Cugino di Benedetto?

GIUFFRE’:
Almeno così me lo presentava.

P.M.:
Quanti anni ha questo?

GIUFFRE’:
E’ più piccolo di me non… … penso che addirittura non più di 50 anni dovrebbe avere addirittura anche anche meno sicuramente più piccolo di me e questo ha un paio di figli uno lavora, in modo particolare sono a conoscenza che questo lavora nella forestale lavora ….

P.M.:
Si ma il mandamento chi lo regge Misilmeri.

GIUFFRE’:
Fino oltre a questo diciamo che ci doveva essere anche l’interessamento di di Ciccio PASTOIA per arrivare alla sua domanda diciamo che a tutti gli effetti e come ho lasciato le cose io se ne occupava Totino quello di Misilmeri, per cui abbiamo.

P.M.:
Questo Totino ha degli uomini vicino che lei sappia, ha delle persone vicine a Misilmeri.

GIUFFRE’:
Su Misilmeri si, in modo particolare per quanto riguarda cioè però non so con precisione di chi di che cosa si tratta a Misilmeri, in modo particolare è molto legato sempre allo stesso cugino di Benedetto SPERA, allo stesso Giovanni.

P.M.:
Le persone che sono vicine a Misilmeri lei non le conosce, non le ha avute presentate, oppure non sa chi sono?

GIUFFRE’:
Cioè non lo so signor Procuratore, so con certezza che lui per diverso tempo era stato ospitato presso Santa Maria di Gesù, presso Gioacchino CAPIZZI questo con estrema sicurezza glielo posso glielo posso dire, poi successivamente il suo arresto, se l’era portato a Belmonte il cugino di di Benedetto SPERA.

P.M.:
Sempre Giovanni.

GIUFFRE’:
Si.

P.M.:
Oh!

GIUFFRE’:
Un’altra situazione.

P.M.:
Mi scusi un attimo non conosce l’identità, ma che Totino avesse delle persone a Misilmeri e lei questo lo sa?

GIUFFRE’:
Si perché se no se non avesse appoggi diciamo non.

P.M.:
Dico ma è una sua considerazione?

GIUFFRE’:
No, e è un discorso che su questa diciamo chiamiamola investitura a capo di mandamento … è confluito un pochino a tutte le persone non solo di Misilmeri, ma anche altri paesi vicini sotto appositamente la regia di PROVENZANO che aveva fatto di tutto appositamente di PROVENZANO per accattivarsi l’amicizia di tenerselo di tenerselo vicino.

P.M.:
Totino è la persona di cui lei aveva già parlato e che le aveva mandato tutto un biglietto e c’era tutta quella vicenda raccontata, no quello che abbiamo letto, uno di quei biglietti.

GIUFFRE’:
Gli appuntamenti ecc., ecc.

P.M.:
Dove si parla per esempio quel biglietto dove si parlava della vicenda si faceva riferimento a Belmonte alla vicenda del gas.

GIUFFRE’:
Si.

P.M.:
E?

GIUFFRE’:
Si perfetto.

P.M.:
Va bene quindi è la stessa persona, lo stesso Totino insomma, le faccio questa domanda perché siccome Totino è un nominativo abbastanza diffuso dico è la stessa persona insomma.

GIUFFRE’:
Lo confermo.

P.M.:
Va bene.

Ed in effetti, sin dal primo interrogatorio reso il 19 giugno 2001, GIUFFRE’ Antonino, fornendo le prime preziosissime notizie su alcuni dei più importanti capi (all’epoca) latitanti di Cosa Nostra, aveva fatto riferimento anche a SCIARABBA Salvatore, indicandolo come Totino di Misilmeri, diminutivo con il quale lo SCIARABBA era noto all’interno di Cosa Nostra (v. la già citata sentenza in data 1 giugno 2001), evidenziando circostanze che avrebbero trovato eccezionali riscontri nelle successive attività investigative condotte dalla Squadra Mobile di Palermo:
GIUFFRE’:
..... omissis...  TotinoXE "Totino" per un periodo di tempo è latitante in Misilmeri e che non sono a conoscenza…

P.M.1:
TotinoXE "Totino"?

P.M.:
Sì, sì. 

GIUFFRE’:
TotinoXE "Totino – tale di Misilmeri" e che non sono a conoscenza del suo cognome…

P.M.1:
Ma ci può dare qualche (inc.)

GIUFFRE’:
…un periodo di tempo è stato a Villagrazia…

P.M.1:
Villagrazia di…

GIUFFRE’:
Di Palermo.

P.M.1:
…di Palermo?

GIUFFRE’:
Palermo e l’aveva nelle mani appunto Gioacchino CAPIZZIXE "CAPIZZI Gioacchino".

P.M.2:
Il gobbo? 

GIUFFRE’:
No, non lo conosco io, dottore, non lo conosco io a questo.

P.M.:
E attualmente sa dove appoggia?

GIUFFRE’:
Attualmente, attualmente dovrebbe essere… se la dovrebbe fare su Belmonte.

P.M.1:
Belmonte, PASTOIAXE "PASTOIA"?

GIUFFRE’:
…nel…no, nel cugino di Benedetto SPERAXE "SPERA Benedetto", GiovanniXE "Giovanni - Cugino di SPERA Benedetto".

P.M.1:
GiovanniXE "Giovanni", cugino di Benedetto SPERAXE "SPERA Benedetto"…

GIUFFRE’:
Perfetto.

Ebbene, tali importanti indicazioni - si ripete oggetto di dichiarazioni rese tra il giugno ed il novembre del 2002 –  hanno trovato piena corrispondenza nelle risultanze che sullo SCIARABBA si sono conseguite grazie alle attività di indagine condotte dalla Squadra Mobile della Questura di Palermo e finalizzate alla cattura del latitante PROVENZANO Bernardo. (v. annotazione in data 9 dicembre 2004, pagg. 49 - 134).

Ed anzi, anche in tal caso, si tratta di risultanze che già da sole appaiono del tutto idonee a fornire in modo autonomo ed esclusivo la prova dei fatti che costituiscono il presupposto delle imputazioni che si muovono in questo procedimento allo SCIARABBA.


In data 11 maggio 2003, personale della Sezione Catturandi della Squadra Mobile, seguendo i movimenti che i fratelli BADAMI, oggetto da tempo di attività investigative, avevano effettuato nei giorni precedenti ed in particolare il giorno 10 maggio 2003,  riusciva ad individuare il luogo ove si era svolta una importante riunione mafiosa e ad identificare diversi tra i soggetti che vi avevano preso parte. 

Il successivo sviluppo investigativo di tali acquisizioni si sarebbe concluso, circa cinque mesi dopo, il 6 ottobre 2003, con la cattura del latitante SCIARABBA Salvatore.

Più in particolare, elaborando i risultati dei servizi di osservazione e pedinamento effettuati in quella giornata dell’11 maggio 2003, si accertava, in primo luogo, che la masseria presso la quale si era svolto l’incontro, catastalmente ubicata in agro di Santa Cristina Gela c.da “Buscesci”, tuttavia geograficamente più vicina all’abitato di Marineo (PA), era di proprietà ed in uso a ROCCO Giuseppe, allevatore, coniugato con FRANCAVIGLIA Provvidenza, con figli, tra i quali una a nome Lorenza (cl.’89), all’epoca dei fatti legata sentimentalmente a SPERA Antonino, figlio di SPERA Luigi – come si vedrà – anch’egli abituale frequentatore della masseria del ROCCO, fratello di SPERA Giovanni ed a sua volta uno dei principali anelli della catena attraverso la quale transitavano le comunicazioni all’interno della famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno. 

Per una migliore comprensione dei fatti é necessario premettere che la  strada ove è ubicata la masseria di ROCCO Giuseppe, è collegata con il paese di Belmonte Mezzagno attraverso un percorso di montagna e che a poche decine di metri dalla masseria in oggetto, sulla stessa strada, si trova una stalla dove SPERA Luigi custodisce i propri animali nel periodo estivo, coadiuvato dai figli Casimiro ed Antonino. Il che spiega anche i rapporti di assidua frequentazione tra i due nuclei familiari che spesso consumavano i loro pasti nella proprietà del ROCCO.

Nei giorni immeditamente precedenti l’11 maggio 2003, dall’utenza radiomobile n. 333/2717844 intestata a MARTINI Rosaria ed in uso al marito SPERA Luigi, sottoposta  ad intercettazione (decr. 704/03 Int.), venivano effettuate alcune chiamate dal figlio Antonino verso l’apparecchio radiomobile in uso alla fidanzata ROCCO Lorenza: nel corso di tali conversazioni, i due ragazzi facevano riferimento a delle persone non meglio indicate, la cui presenza nella masseria della famiglia ROCCO – secondo le parole della ragazza – era stata causa del temporaneo divieto di recarvisi impostole dalla madre.

In particolare, durante l’ultima conversazione di tale tenore, alle ore 20.59 dell’11 maggio 2003, mentre i due ragazzi parlavano al telefono, interveniva in sottofondo il fratello di Lorenza, ROCCO Salvatore, il quale ironizzava sul ragazzo della sorella, dicendo le parole “mafia.. mafia… la mafia colpisce ancora … salutami a questo becco …”, parole alle quali  SPERA Antonino rispondeva: “ma come è pazzo …io mi ci voglio levare…non mi pare l’ora che se ne vanno”, lasciando chiaramente intendere che nella masseria cui facevano riferimento vi era la presenza di persone estranee ai due nuclei familiari che più abitualmente la frequentavano.      

Sulla scorta di tali elementi venivano autorizzate attività di intercettazione delle conversazioni tra presenti all’interno della masseria di ROCCO Giuseppe e nella vicina stalla utilizzata da SPERA Luigi (decr. 1075/03 int.)

Sin dalla mattina dell’8 giugno 2003 e nei giorni successivi venivano intercettate, in particolare all’interno della masseria di ROCCO Giuseppe, conversazioni alle quali prendevano parte ROCCO Giuseppe, SPERA Luigi e il fratello di quest’ultimo, SPERA Giovanni (su cui si tornerà appresso), dalle quali si desumeva:

1.- la presenza in quella masseria, oltre che degli abituali frequentatori, ROCCO Giuseppe e SPERA Luigi, anche di SPERA Giovanni, il quale, nel corso di un adelle prime conversazioni, faceva riferimento ad un posto, probabilmente una masseria, dove ci sarebbe stata la disponibilità  di un letto e di alcuni generi alimentari quali pasta, olio, lasciando intendere di averci pernottato e che suo genero gli avrebbe portato, in quel periodo, anche la pasta; 

2.- la circostanza che, in quel periodo, SPERA Giovanni trascorreva la notte, da solo, nella masseria, dove anche il figlio Casimiro si recava per cercarlo (si comprenderà in particolare dalla conversazione registrata il 15 giugno 2003, allegato n. 39 all’annotazione in data 9 dicembre 2003 – a conferma peraltro dell’esattezza dell’identificazione della persona chiamata in causa da GIUFFRE’ come Giovanni, cugino di SPERA Benedetto -  che SPERA Giovanni già da mesi non trascorreva più la notte nella sua abitazione preferendo trovare alloggio in luoghi non particolarmente conosciuti, al fine di sottrarsi ad un imminente arresto, che temeva dopo aver appreso di essere stato oggetto di dichiarazioni che il GIUFFRE’ aveva reso su di lui, nel corso di un pubblico dibattimento);

3.- la circostanza che proprio in quei giorni (11 giugno 2003), SPERA Giovanni riceveva la visita di alcune persone e faceva riferimento con il ROCCO ad alcuni “pizzini” appena consegnati, vicenda alla quale erano interessate diverse persone, tra le quali tali Anceluzzo di Ciminna, Ignazio e Vito, tutti successivamente identificati, vicenda che appare prodromica alla fissazione di un appuntamento (“mandato i biglietti…mi è venuto a trovare…il discorso per Ciminna era … e per il discorso dei….pizzini …siccome era venuto …Anceluzzo ….  ora dice che devono venire in campagna la settimana prossima e vengono a stare quattro giorni là …mi è venuto a cercare là …per questo è venuto qua!… gli ho detto a mio figlio se viene gli dici che mi viene a trovare, io sono  là”; v. allegati n. 34 e 35 all’annotazione in data 9 dicembre 2004);
4.- la circostanza che in quei giorni (13 giugno 2003), SPERA Giovanni attendeva una risposta che doveva portare Giovanni, figlio ultimogenito dello stesso SPERA Giovanni, il quale faceva presente ai suoi interlocutori (SPERA Luigi e ROCCO Giuseppe) che il ritardo della risposta era dovuto con tutta probabilità a qualche equivoco nella comunicazione, che forse quello doveva salire quà per qualche giorno, aggiungendo che lui era a completa disposizione della volontà di quello, notte e giorno e che ormai in questa situazione era “infilato a vita” (“Com’è la situazione Giovà…ha portato la notizia Giovanni? …. la notizia…si è sbagliato…forse quello deve salire quà per un paio di giorni …Quando? … quando vuole lui…a che ora dice lui…notte e giorno se c’è … ormai ci sono infilato a vita… perché è venuto…sapendo che…pensava che io potevo essere là….glielo poteva dire a suo fratello...Vito…che quello così e così… io aspetto la risposta…quello aspetta la risposta…nel cosa…non è che c’era scritto… nel cosa non c’era scritto… se lui doveva andare da un'altra parte … lui sa quello che ci deve dire… se non glielo spiega quello di là…non è che…ora questa mattina ci è andato…alle nove…deve stare attento perché quello la…non può venire”; v. allegato n. 36 all’annotazione in data 9 dicembre 2004);
5.- la circostanza, oggetto della conversazione registrata tra SPERA Luigi e ROCCO Giuseppe il 15 giugno 2003, che, dopo l’arresto di SPERA Benedetto, “lui…questi quattro…questi cinque paesi qua vicino…cinque...sei…quelli che sono…ai parenti li aveva dati…ora glieli hanno passati a quel “ picciotto”…a lui!...che pure qua…sotto pressione di lui è!..”,  parole con le quali proprio SPERA Luigi confermava il passaggio del comando sui paesi del mandamento di Misilmeri ad un nuovo soggetto, indicato dapprima come “quel picciotto”, poi più avanti, nel corso della stessa conversazione, chiamato con il nome di Totò ( ROCCO: “tuo fratello…che è sceso a Misilmeri…che là è territorio di Misilmeri dice ce n’è a Misilmeri famiglie intere arrestate…”  SPERA: “ e c’é fame...perciò a dire…guarda tu logicamente stai acchiappando…e non ti fanno niente … perché bene o male devono avere l’avvocato…de dentro non gliene porta nessuno come fanno queste  famiglie poverine …minchia ha da qualche nove anni che dura così...e mi diceva pure questo il fatto di TOTO’…perché lui meschino…non sa neanche come deve fare lui!...quando acchiappa qualche cosa li divide agli altri ...” (v. allegato n. 39 all’annotazione in data 9 dicembre 2004).

Dunque, da tali prime conversazioni registrate a cavallo tra l’8 giugno ed il 15 giugno 2003, per un verso, emerge che SPERA Giovanni, in evidente stato di preoccupazioni per le dichiarazioni rese sul suo conto da GIUFFRE’ Antonino, è in attesa di un appuntamento con una persona importante, una persona che deve venire “quando vuole lui…a che ora dice lui…notte e giorno se c’è”, e, per altro verso, si evidenzia che nei paesi vicini a Belmonte Mezzagno il comando mafioso viene esercitato da una persona indicata come Totò. 

Come è chiaramente ricostruito nella citata annotazione in data 9 dicembre 2004, nei giorni immediatamente successivi al 15 giugno 2003, si registravano una serie di contatti tra SPERA Luigi, ROCCO Giuseppe e SPERA Giovanni, il quale doveva recarsi presso la masseria per attendere l’arrivo di una persona “importante”, che nel corso della conversazione registrata il 16 giugno 2003 alle ore 10.39, veniva indicata da SPERA Giovanni come Totino  (“questa sera viene Totino”), il diminutivo con il quale veniva comunemente indicato SCIARABBA Salvatore

. (v. allegato n. 41 all’annotazione in data 9 dicembre 2004). 
Quella sera e nei giorni seguenti, tuttavia,  il tanto atteso visitatore non giungeva presso la masseria del ROCCO, né dava notizie di sé, suscitando la preoccupaizone di SPERA Giovanni, che più volte si rassicurava al pensiero che, ove fosse accaduto qualche cosa, si sarebbe saputo dai mezzi di informazione. In particolare, SPERA Giovanni, al fine di dare una spiegazione plausibile al mancato appuntamento, ipotizzava con i suoi interlocutori, SPERA Luigi e ROCCO Giuseppe, un errore nei meccanismi di comunicazione  utilizzati ovvero un possibile fraintendimento sulla data o sul luogo dell’appuntamento. SPERA Giovanni, al fine di uscire dalla situazione di impasse venutasi a determinare, decideva di scrivere un "pizzino”, del cui inoltro veniva incaricato il fratello SPERA Luigi (v. allegati n. 47 e n. 48 dell’annotazione in data 9 dicembre 2004). 

Ciò nonostante, anche i giorni successivi trascorrevano nell’incertezza, in attesa di una risposta che tardava a pervenire, ma che doveva essere recapitata da una persona a nome Vito e che doveva essere portato da tale zu Stefano. (v. allegati n. 54 e n. 55 dell’annotazione in data 9 dicembre 2004). La tanto attesa risposta giungeva quindi il 22 giugno 2003, allorchè SPERA Luigi riceveva nella propria stalla la visita di SIGNORELLI Vito, il quale portava il messaggio atteso da SPERA Giovanni, spiegando così il motivo del disguido avvenuto: il SIGNORELLI informava lo SPERA che l’appuntamento con Totò doveva avere luogo il lunedì successivo a Palermo, alle ore 17.00, sempre al solito posto (v. allegato n. 57  all’annotazione in data 9 dicembre 2004). 

Nei giorni successivi, si coglievano i preparativi da parte di SPERA Luigi, che ne parlava in particolare con ROCCO Giuseppe, per accompagnare SPERA Giovanni fino a Palermo, con la previsione delle precauzioni necessarie ad evitare controlli da parte delle forze di polizia. Precauzioni che, in quell'occasione, avevano poi effettivamente impedito al personale operante di seguire gli spostamenti di  SPERA Giovanni.

Durante l’assenza dei fratelli SPERA dalla masseria, il 23 giugno 2003, veniva registrata una conversazione durante la quale ROCCO Giuseppe riferiva a sua moglie, che lamentava le incombenze cui era obbligata dalla persenza di tali persone presso la masseria, che tali incombenze non si sarebbero protratte nel tempo, mentre in passato SPERA Giovanni aveva ospitato in passato la persona indicata come Totuccio per un periodo di circa sei mesi (“minchia, pensa a quello, Totuccio, che c’è stato sei mesi là da Giovanni, tutto in una volta!. “ sei mesi?”…” lascia stare il mangiare, ma il rischio è se c’è qualcuno che se la canta !”; v. allegato n. 60 all’annotazione in data 9 dicembre 2004), circostanza che veniva successivamente confermata dallo stesso interessato, che nel corso di altre conversazioni faceva chiramente trasparire la conoscenza del luogo ove è ubicata la masseria - abitazione di SPERA Giovanni, appena fuori dal paese di Belmonte Mezzagno. 

Nei due giorni che seguivano non accedeva nulla di significativo, fino alla sera del 26 giugno 2003 quando veniva registrata nuovamente la presenza di SPERA Giovanni che si tratteneva a dormire in masseria, stavolta non più da solo ma in compagnia di un altro uomo dal marcato accento palermitano, che soltanto successivamente sarebbe stato identificato riconosciuto proprio per l’allora  latitante SCIARABBA Salvatore.

Durante il tempo in cui la persona poi identificata per SCIARABBA Salvatore si è trattenuta presso la masseria si sono alternate conversazioni aventi ad oggetto personaggi e vicende chiaramente connesse alle attività di Cosa Nostra e del mandamento con incontri che lo SCIARABBA ha tenuto con soggetti, alcuni dei quali identificati grazie a servizi di osservazione effettuati da lontano e con le dovute cautele. 

La stessa sera del 26 giugno 2003, tra le ore 20.34 e le ore 22.04, veniva registrata la seguente conversazione tra SPERA Giovanni e la persona, indicata come Totò e che sarebbe poi stata identificata in SCIARABBA Salvatore (v. allegato n. 61 all’annotazione in data 9 dicembre 2004):

INTERLOCUTORI: 

G – SPERA Giovanni

T – Totò (non meglio identificato)
O M I S S I S

(all’interno ROCCO Giuseppe, la moglie Provvidenza, SPERA Giovanni e uomo; a minuti 12:50 i ROCCO vanno via; all’interno rimangono Giovanni e Totò i quali si preparano per cenare;)

da minuti 14:32

T -
che le ha detto .. quello? .. minchia, senza offesa ma un “cannavazzu” è, però .. 

Frasi incomprensibili

da minuti 14:47

T -
no, perché .. appena esce questo discorso fuori .. c’è il bordello!

G -
sì .. ma .. “Ciclamino” mi ha detto che .. frase incomprensibile .. dice perché: “Sono consumato .. sono così .. sono colà ..” .. frase incomprensibile ..  gli ho detto .. e poi gli ho detto. “Chi è che si deve prendere questo coso .. non se lo può prendere – gli ho detto - nessuno .. tu solo te lo puoi prendere .. – gli ho detto –  non è che me lo posso prendere io! Se lo prende un altro – gli ho detto - quello poi .. invece con Vito tu non puoi parlare?” ..

T -
 ma io .. questo volevo fare .. 

G -
no .. incompr ..

T -
come?

G -
.. incompr .. la discussione, gli ho detto: “Ma .. vedi che .. dicono che tu .. incompr .. com’è questo fatto?” .. dice: “A me – dice - non mi ha detto niente sicuro ..” 

T -
anzi .. lo vuole detto! 

G -
“Lui prende e me lo dice..” .. lui quando quello gli dice .. dice .. incompr .. quando lui gli dice: “Lui è fuori!” .. lui gli deve dire: “Ma .. chi è lo zio Ciccio che è fuori?” .. perché io quando vedo a Ciccio .. quando lui ti dice:. ”Lui è fuori” .. tu gli devi dire: “Ma chi è lo zio Ciccio che è fuori? .. incompr ..” .. 

T -
ma lui lo vuole detto .. per lui così .. non lo cerca più nessuno? ..  

G -
scusa quando lui .. frase incomprensibile .. anzi  dice: “A Natale mi ha dato i soldi!” ..

T -
perchè .. quello lo tiene in considerazione ..

G -
ma ..

T -
.. gli interessa ..

G -
poi pure un’altra cosa .. non “s’arricampò” coso ieri sera? ..

T -
uhm ..

G -
“Minchia - gli ho detto – ogni volta che sono qua che fa .. senti il l’odore?”
T -
come?

G -
gli ho detto: “Senti l’odore?” .. perché io .. incompr .. 

T -
eh ..

G -
.. gli ho detto: “Senti l’odore?” .. “Che .. - dice – .. sento l’odore! .. Dice che te l’hanno data la risposta ..” .. gli ho detto: “Mi ha detto che voleva te!” .. 

T -
chi? .. incompr ..

G -
gli ho detto: “.. frase incomprensibile ..  senti qua – gli ho detto – lui non me lo ha detto! .. di questa cosa a te .. però non mi ha detto quando se .. incompr .. però – gli detto – il sabato .. – gli ho detto - .. se  vuoi venire ..” .. dice: “Sempre là .. incompr .. – dice - verso le dieci?” .. incompr .. gli ho detto: “Tu vieni là .. se c’è novità ti mando a mio fratello .. ti dice che te ne devi andare o ti dice no, aspetta!” .. 

T -
Zù Giuvà .. mi dica una cosa .. incompr ..

G -
se tu non lo vuoi vedere .. incompr .. a mio fratello e gli dici .. che .. se n’è dovuto andare urgente .. 

T -
comunque .. ora vediamo .. però .. ci vuole coraggio a dire .. anzi lo voglio sapere se sono ancora .. incompr .. giusto è?

G - 
certo ..

T -
ora mi dica una cosa .. che devo fare io? Me la vuole dire .. me la vuole dire .. “vossia” la risposta .. “vossia” ..

G -
.. frase incomprensibile ..  quando mai niente uno ci può arrivare .. ma .. incompr .. non ci si può parlare perché .. incompr .. poi .. senti quello che ti dico io .. io lo so che salendo Ciccio .. incompr .. e a quello tu non gli puoi dire .. incompr ..

T -
Zu Giuvà .. qua non si sta parlando qua .. prima dobbiamo vedere se viene .. incompr ..

G -
.. incompr ..

T -
però “vossia” mi deve dare aiuto .. non lo so .. non mi .. 

G -
eh .. le persone si sa quello che sono .. se le persone si sa quello che sono .. uno: “.. incompr .. me lo devo fare io .. sono nei guai ..” .. frase incomprensibile .. (si sovrappongono le voci) ..

T -
non  mi fraintenda però Zu Giuvà .. parlo .. dico .. arriva “vossia”.. per dire, dico “vossia” .. e mi dice: “Sei traditore?” ..

G -
metti freno .. perché poi quello .. incompr .. dice: “Ma quello chissà dove vuole arrivare .. incompr .. avete trovato mai .. incompr ..” 

T -
eh .. .. (pausa) ..

G -
e a lui questo fatto .. incompr .. per questo .. perché sai .. capace che c’è qualcuno .. incompr .. 

T -
come?

G -
dico .. capace che c’è qualcuno .. incompr .. da là quelle cose .. incompr .. 

T -
se a me .. a me non è che interessa perché io .. comunque ora appena finiamo di mangiare parliamo che .. tanto abbiamo tanto tempo per parlare .. mangiamo .. .. (pausa) ..c’era .. quello ad un appuntamento .. e fra cui era andato a finire in questi discorsi .. però questi discorsi leggeri, non ..  

G -
con quello?

T -
no .. no ..

G -
con l’altro?

T -
con il nostro! .. frasi incomprensibili .. gli ho detto: “Che ha sbagliato .. e non ci piove!” .. giusto è?

G -
certo .. però .. incompr ..

T -
no, questo non glielo dico io ..

G -
com’è glielo dico io .. 

T -
gli dico .. gli ho detto: “Però le dico una cosa .. pure a me – gli ho detto – mi ha fregato! Però le dico una cosa .. io lo rispettavo ..

G -
e lo rispetto ..

T -
.. e lo rispetto ..” .. minchia è rimasto .. mi ha guardato .. 

G -
lui dice .. incompr ..

T -
no, invece lui lo sa che cosa si aspettava ..

G -
che tu ci andassi contro ..

T -
eh .. gli ho detto: “Sa perché? ..” .. a parte che lo rispetto vero, però .. perché gli ho detto .. non c’è .. dignitoso ..

G -
.. incompr ..

T -
no .. è dignitoso .. io gli ho detto: “Sa da un lato come lo accetto ..– parlando - con i suoi pregi e i suoi difetti! Però le dico una cosa .. – gli ho detto – perché stiamo parlando tutti ora così – io parlavo per quello .. lui lo ha capito – parliamo così ..

G -
che qua non c’è più nessuno ..

T -
certo! Perché – gli ho detto – qua – qua non c’è nessuno!”

G -
e certo ..

T -
dice: “Hai ragione .. – dice - poi si parla davanti perchè quando uno è  “piedi, piedi” non si parla o per rispetto o per timore!” .. io lo rispettavo .. 

Frasi incomprensibili

da minuti 21:33

T -
perché lo so che ha un mare di proprietà? .. che so niente io .. di proprietà non proprietà!

G -
.. incompr ..

T -
io non lo so .. 

G -
eh .. incompr .. ho in testa .. ho in testa .. non sono sicuro .. che ieri sera .. incompr ..

T -
chi?

G -
Totuccio (fonetico) ..

T -
e perché .. lui si deve permettere a farlo .. glielo dica “vossia” .. 

G -
non li fa .. non li fa .. frase incomprensibile ..  hai capito? Perché io questa impressione che ieri sera .. incompr .. erano là sotto per fare .. incompr ..

T -
stia attento .. (pausa) .. lei lo ha visto chi sono questi “picciotti”  .. 

G -
.. incompr .. questo che ha parlato ieri sera .. incompr .. quello chiacchierone .. 

T -
eh ..

G -
.. il piccolo .. e Andrea “u fuoddi” quello degli agnelli ..

T -
eh .. de.. della carnezzeria?

G -
sì .. quello che avevano non lo so .. ma quelli aspettano .. incompr .. ma siccome io mi accordo .. incompr .. e poi ci penso .. quando io gli ho detto: “Vedi che quello .. quel ragazzo ha .. incompr ..”

T -
eh ..

G -
lui come mi ha risposto .. incompr ..

T -
ah?

G -
non mi ha risposto così? .. 

T -
ma perché .. ma a chi ha?

G -
ah?

T -
a chi ha .. a quattro scemi?

G -
che lui non rispose così? ..

Frasi incomprensibili

(poi conversazione non inerente;)

da minuti 24:52

T -
io con suo cugino .. questo .. noi non possiamo parlare .. incompr ..

G -
.. incompr ..

T -
perché questo gli è venuto .. lo sa perché? Per ignoranza ci è venuto!

G -
chi il “Pidocchio”? .. incompr .. e ci aveva lui un conto aperto .. gli ho detto no .. e gli ho detto a Peppe non te lo posso dire perché allora Peppe da Vito allora non c’era .. 

T -
e che ha detto?

G -
mi ha guardato in faccia .. incompr .. perché gli ho detto: “Ah, ti ha dato questa confidenza? .. parlando con te – gli ho detto – mi spavento .. e ci spaventiamo ..

T -
glielo dice .. 

G -
glielo dovrebbe dire” .. pensa se gli dobbiamo dire questo qua .. che lui gli ha detto: “A me ha detto che fa .. incompr .. di pomeriggio?” ..  frase incomprensibile .. no poi che quel coso inutile di Pietro mi ha messo nei guai!

T -
ma chi .. incompr ..?

G -
Pietro diceva .. che lui ha ricevuto la figlia .. incompr ..

T -
perché .. suo cugini pi.. suo cugino “Pidocchio” .. glielo ha mandato a dire là .. parlò male di “vossia”? 

G -
.. frase incomprensibile ..
T -
e allora che va cercando? E lei quale fiducia ci può avere? .. 

G -
.. incompr ..

T -
e quello invece .. incompr .. ecco .. incompr .. a “vossia” lo difendevano e lui invece le andava contro ..

G -
non ha niente da dire ..

T -
lo so io .. 

G -
eh .. ieri sera “Ciclamino” mi ha mandato quella cosa e io gli ho detto: “Se vuoi venire vieni .. e chiuso!” .. invece se era un altro .. gli diceva: “Dunque .. vedi che a te .. incompr ..” .. frase incomprensibile ..
T -
no .. perché qualcuno mi dice: “Come .. io gli dico le cose e quello le sa!” .. ma che è questa cosa .. incompr ..

G -
ora domani tu .. glielo dici .. 

T -
no, io domani .. 

G -
dopodomani ..

T -
dopodomani .. incompr .. me la devo pensare se me lo faccio chiamare ..

G -
se no, gli andiamo a dire .. gli facciamo dire che te ne sei andato .. 

T -
no .. “E’ passato un secondo e se n’è andato di corsa!” .. 

G -
no .. “Siccome la mattina se n’è andato che .. – gli dico - sono venuti a cercarlo d’urgenza ..” 

T -
perché .. perché con il “Pidocchio” non possiamo parlare .. ma come ci parlo .. l’indomani .. incompr .. arriva .. si siede in un posto e gli dice: “Mi ha detto lui ..” ..

G -
che lui .. incompr ..

T -
e quello dice: “Minchia .. così mi ..” ..

G - 
.. incompr .. ma lui a te ha detto che .. incompr .. possiamo dire? .. che .. sono sicuro che Benedetto non parla, hai capito? .. pure che .. lui mi ha detto che .. “Non è giusto che a Pietro non glielo dici .. ora così” ..  “Eh – gli ho detto - e che vuoi ..” .. “Ah, già .. incompr .. niente non parlo più” .. incompr ..

Frasi incomprensibili

da minuti 28:55

T -
tutto il tempo che .. io .. certi minuti ho visto parlare .. lo scemo .. (pausa) .. allora .. sarebbe diverso .. ma è cretino .. 

G - 
.. incompr .. fare qualcosa .. discutere la cosa .. facciamo così .. facciamo .. ma come fai? ..

T -
se glielo va a raccontare .. 

G - 
.. incompr ..

T -
no .. glielo va a raccontare! .. 

G - 
.. incompr .. ma oltre questo .. non possiamo discutere con nessuno noi .. incompr .. e subito glielo dice ..

T -
il fatto .. il fatto dei soldi .. mi ha detto .. 

G - 
uhm ..

T -
.. incompr .. non è che lo so io di altri .. io gli ho detto: “Non è che lo so io da altri!” .. io gli ho detto: “Mi ha detto che non ne ha soldi!” .. “Ma che stai dicendo .. ha sedici milioni .. o sedici o quattordici ..” ..

G - 
.. incompr .. mastro Giovanni .. dice .. che con Ciccio dice che non si parla .. frase incomprensibile ..

T -
questo un anno fa .. 

G - 
hanno fatto sempre così .. 

T -
come?

G - 
hanno fatto sempre così .. una volta erano litigati .. incompr ..

T -
ora io .. io .. se domani qualcuno viene e mi dice: “Minchia, hai fatto questo!” .. io poi resto male .. 

G - 
.. incompr ..

T -
va bè zu Giuvà, quelli di “vossia” lo so .. ma viene un cretino e mi dice .. minchia .. “Hai fatto questo ..” .. no!

G - 
ci devono essere discussioni .. 

T -
io stasera sono salito principalmente per questo discorso ..

G - 
.. incompr ..

T -
.. non è che sono salito .. incompr .. per stare .. per stare due giorni un po’ al sole! 

G - 
.. frase incomprensibile ..
T -
.. frase incomprensibile .. però se “vossia” .. pure che non vengo .. se “vossia” deve parlare con Vito .. mi cerca .. gli dice: “Quello che abbiamo detto .. incompr ..”

G - 
no, io glielo dico!

T -
vero la testa c’è nel mezzo! Sicuro!

G - 
chi lui?

T -
sì!

G - 
io ci sono passato ultimamente da lui .. incompr .. anzi .. perché prima .. incompr .. e non parlava .. ora invece ha questa confidenza .. incompr .. certo .. incompr .. posso dire che è l’unico .. che non parla .. frase incomprensibile ..
T -
poi io .. poi io .. per vizio l’aveva .. 

G - 
purtroppo .. incompr .. (pausa) ..

T -
.. incompr .. ha il vizio .. incompr .. come lo zio Benedetto .. “Ma questo discorso che te lo ha raccontato?” .. “Mio cugino Giovanni!” .. dico .. 

G - 
.. incompr ..

T -
mi sono .. però quello era più intelligente .. questo è tutto scemo, invece .. 

G - 
questo è tutta un’altra cosa ..

Frasi incomprensibili

da minuti 33:17
G - 
.. gli ho detto poi a quello: “Non ti dimenticare ..

T -
.. incompr ..

G - 
 .. non ti dimenticare – gli ho detto - che se succede – gli ho detto – una cosa di questa .. il primo nei guai sono io! – gli ho detto – perchè i miei .. quanto si “arrassano” .. come stai vedendo .. incompr .. e allora lui cerca chi deve levare da in mezzo ai piedi!”

T -
lei forse non lo ha capito .. suo cugino a lei non lo può vedere! Forse non l’ha capita questa cosa .. 

G - 
sì, sì .. incompr .. perché gli faccio “’mpacciu” .. perchè .. incompr ..

T -
lo so perché ..

G - 
perché?

T -
perchè sa i discorsi ..

G - 
li so i discorsi e le persone rispettano di più a me ..

T -
esatto! Perciò lui che fa .. incompr ..

G - 
.. incompr ..

T -
e perchè non gliel’ho detto! Ma poi perché deve entrare nel mio discorso .. tu ci hai ..

G - 
devi mangiare più?

T -
no .. perché io ci .. gli ho detto: “Io forse non ci vado!” .. perché devo sentire i discorsi che ero presente? .. 

G - 
.. incompr .. non è che è cosa che .. però lui .. incompr .. perché certe cose lui le sa .. dice: “Io lo so che vuole lui!” .. però lui .. sta facendo .. lui .. trattando male  me, si sta facendo male lui! 

T -
.. incompr ..

G - 
.. incompr .. perché lui .. se ha a me vicino .. se ha a me .. dice .. ma io che sono io? Se ha a me vicino .. e lui tiene forte me .. o bene o male .. cammina .. ma se lui a me mi tratta “tintu”  .. e io tratto a lui “tintu” .. dove deve arrivare! Lui .. è impressionabile .. certe cose non si possono capire ..

T -
eh, eh ..

G - 
.. incompr ..

T -
domani .. un sabato per dire .. 

G - 
gli potresti dire a coso ..

T -
gli dico .. io gli posso dire: “Da .. questo minuto non è più niente lei!” .. glielo hanno detto .. e lui può cantare anni!

G - 
.. incompr ..

T -
perchè è cretino, zu Giuvà ..

G - 
.. incompr ..
T -
no .. glielo hanno messo ..

G - 
glielo hanno messo ..

T -
Ciccio .. quello gli ha detto: “Tu!” .. perciò ..

G - 
.. frase incomprensibile ..
T -
.. incompr .. comunque .. a me non interessa .. io ho cercato .. incompr .. proprio per cercare di aggiustarlo .. però ad un certo punto .. zu Giuvà ..

G - 
.. incompr ..

T -
io cerco di aiutare a lei .. e lei mi dà calci .. a un certo punto .. però domani non può venire qualcuno a dirmi “Sei “tintu”!” .. incompr .. giusto?

Frasi incomprensibili

da minuti 36:14

T -
io perché ho cercato a “vossia” .. forse non  mi sono spiegato .. perché ho cercato a “vossia” io  

G - 
.. incompr ..

T -
no .. qua si tratta .. incompr ..

G - 
.. incompr ..

T -
io qua volevo arrivare .. incompr ..

G - 
già tu lo sai che ora .. frase incomprensibile ..
T -
ma io non capisco .. prima erano tutti leoni .. ora tutti pecore!

G - 
dice che lui .. con questo fatto che gli è successo .. incompr .. la famiglia .. dice: “Mia figlia dopo tutto quello che aveva fatto l’ha buttata in mezzo a una strada ..” .. che .. mancanza di cervello .. insomma un pò di discorsi che .. incompr .. che quello .. con questo fatto che gli è successo .. frase incomprensibile ..
T -
a chi?

G - 
a lui .. dice che faceva pure .. dice che .. incompr .. e faceva pure dice che .. andava in qualche posto .. tranne se non se lo metteva “’nta sacchetta” lui .. perché .. andava in qualche posto .. incompr .. allora dice .. che tutte le volte che andava a prendere questa cosa .. incompr .. e non ne ha preso mai .. senza fare niente dice .. frase incomprensibile ..
T -
.. incompr .. perchè quello che dovrebbe fare tutto questo lavoro .. 

G - 
boh! .. non gli ho fatto niente .. incompr .. Franco gli dice .. che come loro parlano e lui gli dice: “Lui è fuori!” .. lui gli deve rispondere, parlando con te .. gli deve rispondere: “Ma glielo avete detto che è fuori?” .. perchè a me poi mi domanda .. eh, ma .. “Tu lo vorresti buttare fuori .. incompr ..”

T -
fuori lo vuole buttare .. no .. fuori lo vuole buttare .. incompr ..

G - 
no .. lo vuole buttare fuori però  .. veramente .. lo vuole sapere .. non è che .. ma lui non lo può fare .. dice: “Io non voglio niente e basta!” non lo può fare pure?

T -
no .. incompr .. lui lo vuole detto ..

G - 
lo vuole detto ..

T -
così dice: “Mi ha detto .. incompr ..”

G - 
“Me lo ha detto Michele (fonetico) .. incompr ..

T -
va bè .. va .. si ci .. prende e gli si dice .. 

G - 
.. incompr .. ora io gli ho detto che doveva venire .. “Sì .. però se .. incompr ..” .. 

T -
.. incompr ..

G - 
e un’altra cosa .. io gli ho telefonato .. come ti ho detto .. a Pinuzzu .. là non c’era .. incompr .. là non c’era .. e .. suo suocero .. gli volevo domandare .. ma siccome non so il cognome .. ogni volta me lo scordo .. 

T -
SPINACCIO ..

G - 
ah?

T -
SPINACCIO ..

G - 
Minaccia? ..

T -
SPINACCIO ..

G - 
Sì, SPINACCIO .. eh .. incompr .. dovevo andare a domandare e allora ho preso e me ne sono tornato indietro .. ora poi ho pensato che deve venire mio nipote dentro .. ci facciamo andare lui 

T -
alle undici l’appuntamento! .. 

G - 
alle undici è? ora o domani?

T -
domani .. alle undici ..

G - 
e domani mattina .. frase incomprensibile .. gli dice a quello che sabato sera .. verso le cinque viene .. e gli diciamo che .. ce li porta lui oppure .. li vanno a prendere là sotto .. 

T -
là sotto è meglio ..

G - 
là sotto .. e la discussione è questa!

T -
lei quando ci sono .. SPINACCIO .. senza parlare di Pinuzzu ..

G - 
certo ..

T -
perché poi caso mai gli dico: “Ora lei va a chiamare suo genero e lo fa venire qua!” .. e noi ci parliamo con suo genero ..

G - 
e certo ..

T -
mi sono spiegato? .. il .. il cretino .. mi sono spiegato?infatti ora mi chiama .. di .. di .. di .. lei mi chiama!

G - 
ah, ora di lei .. incompr ..

T -
no .. gliel’ho fatto dire .. 

G - 
ah, sì .. 

T -
gli ho scritto a .. Stefano .. gli ho detto. “.. incompr .. lo vedi appena mi chiama di nuovo di tu – gli ho detto – lo .. lo .. lo tratto male!” .. e lui glielo ha detto ..

G - 
senza fare discussioni se no finisce male .. 

T -
non siamo tutti giovani? ma chi tutti giovani! .. ci chiamiamo .. dice .. di lei .. incompr ..

G - 
.. incompr .. per il fatto del .. incompr .. del lavoro ..

T -
eh .. ora ne parliamo di questa discussione .. 

G - 
.. incompr ..

T -
ne parliamo .. appena .. appena usciamo fuori .. 

O M I S S I S

(conversazione non inerente; sistemano le stoviglie usate per la cena e si preparano per uscire;)

da minuti 42:00

T -
spenga .. la luce ..

G - 
sì .. incompr .. 

T -
.. queste cose qua .. ho il “ferro” addosso .. 

G - 
.. incompr ..

T -
ma io me lo porto sempre quando vado in campagna non si può sapere mai!

G - 
no, ma io l’ho pure qua .. però qua dentro non l’ho tenuto ..

T -
no .. e perchè .. incompr .. 

G - 
siccome è ancora .. ancora .. incompr .. (i due escono;)

Frasi incomprensibili

(a minuti 44:18 Totò racconta di aver letto un articolo su un giornale inerente il processo contro i Casella e la mafia di Belmonte Mezzagno; tratti incomprensibili; a minuti 45:55 parlano delle dichiarazioni di GIUFFRÈ riportate dai giornali sui rapporti tra PROVENZANO e SPERA e del fatto che Ciccio PASTOIA fosse il loro punto di unione; continua conversazione a tratti incomprensibile; a ore 01:01:19 i due sentono rumori ed entrano di nuovo all’interno della masseria;)

da ore 01:01:23

T -
aspettiamo che passa e poi ..

G - 
hai capito? gli ho detto. “Se vuoi te li fai dare che glieli do io!” 

T -
a chi?

G - 
a questo .. del pacco .. incompr .. “Se non te li dà – gli ho detto – te li fai dare .. se non te li ha dati ..” ..

T -
ci è andato a parlare con quello .. glielo ha mandato a dire a quello Totò il sindaco che ho bisogno di consiglieri (fonetico) per questa .. incompr ..

G - 
sì .. gliel’ho scritto e gliel’ho mandato a dire e mi deve dare la risposta .. gli ho scritto .. incompr ..

T -
perchè mi ha detto .. “Sono qualche sei o sette .. mi metto a parlare con tutti? Glielo faccio sapere al sindaco ..” ..

G - 
gli ho detto .. gli ho detto .. incompr .. gli ho detto: “Per il fatto .. incompr .. fammi sapere il nome preciso .. incompr ..” .. incompr .. gli scrivo un “pizzinu” .. frase incomprensibile ..
Frasi incomprensibili

(a ore 01:02:10 i due escono dopo essersi assicurati che l’auto sia passata; continua conversazione a tratti incomprensibili; a ore 01.15.50 rientrano in masseria dopo aver sentito un’auto; continua conversazione a bassa voce; incomprensibile; a ore 01.17.37 escono di nuovo; a ore 01.27.30 rientrano; sistemano qualcosa all’interno;)

da ore 01:28:45

T -
aspetti .. prendo il ferro .. 

G - 
sì, prendilo ..

T -
chissà .. che non si può sapere mai!

G - 
prendilo ..

T -
io me lo metto .. me lo metto addosso ..

G - 
.. incompr ..

T -
aspetti che lo prendo .. che non si può sapere mai! c’erano pure gli occhiali .. dove li ho messi .. 

G - 
.. incompr ..

T -
no .. questo un altro è il “32” ..

G - 
.. incompr ..

T -
quello .. quello più piccolo .. 

G - 
ah ..

T -
faccia qua zu Giuvà .. ah, qua .. gli occhiali qua .. incompr .. chiuda però ..

G - 
no, lascia aperto ..

T -
chiuda la porta ..

G - 
no, no, no .. che prende un pò d’aria .. incompr .. 

(i due escono;)

Nella prima parte della convresazione registrata, i due interlocutori facevano riferimento ad una persona indicata come “Ciclamino” e successivamente a Vito, identificato per SIGNORELLI Vito. 

Nel prosieguo i due interlocutori facevano riferimento ad un’altra questione nella quale era coinvolto tale “zio Ciccio” ed un suo genero: persone che, da un lato, il contenuto dei successivi tratti di conversazione, dall’altro, i successivi appuntamenti  consentono di identificare in SPINACCIO Salvatore, che, nonostante il proprio nome di battesimo (Salvatore), viene da tutti appellato per “zu Ciccio”, così come il figlio Gerlando è da tutti conosciuto con il nome di Franco.  E, comunque, come si vedrà appresso, lo SPINACCIO e suo genero LA MANTIA Giuseppe, parteciperanno ad una riunione con lo SCIARABBA, fugando ogni residuo dubbio sulla loro identificazione e sul loro coinvolgimento negli affari del mandamento diretto dallo SCIARABBA.

Più avanti, nel corso della stessa conversazione, infatti, SPERA Giovanni riferiva allo SCIARABBA di essersi mosso per organizzare un incontro con gli SPINACCIO, recandosi nel loro paese, un incontro nel corso del quale doveva essere affrontato qualche problema nel quale era coinvolto il genero dello SPINACCIO, LA MANTIA Giuseppe. 

Lo SCIARABBA, inoltre, suscitando pieno apprezzamento da parte di SPERA Giovanni, manifestava fastidio e disappunto per il comportamento di una persona, indicata come cugino dello stesso SPERA e contraddistinta con il soprannome di “pidocchio”, una persona che i due avrebbero preferito non incontrare in quella occasione.

Accertamenti effettuati dalla Squadra Mobile, mediante localizzazione dei punti GPS dei luoghi ove si recava SPERA Luigi con la propria autovettura, allorché doveva avvertire la persona indicata come “pidocchio” di partecipare ad un appuntamento, consentivano di identificarlo per SPERA Giuseppe, fratello di SPERA Benedetto. Al riguardo può senz’altro dirsi che più di un elemento – derivante dalle dichiarazioni del GIUFFRE’ e dal contenuto di alcuni passi delle lettere scambiate dal PROVENZANO  con lo stesso GIUFFRE’ – riscontra esattamente una situazione di frizione tra SPERA Giovanni ed il cugino SPERA Giuseppe. 

Sul finire del brano di conversazione sopra riportata, lo SCIARABBA confidava allo SPERA di essere armato, in particolare di avere con sé una pistola cal. 32 (“il ferro … questo un altro è il “32” ) e lo SPERA, a sua volta, rassicurava lo SCIARABBA di avere anche lui la disponibilità di un’arma, custodita nei pressi. Questo tratto di conversazione si chiudeva con il riferimento a contatti espistolari e verbali con il Sindaco e con la giunta comunale di un paese che non specificavano, al fine di ottenere il controllo sull’operato di almeno sei o sette componenti. 


Al riguardo, deve sottolinearsi che, SCIARABBA Salvatore, il 6 ottobre 2003, venne tratto in arresto mentre stava per uscire dalla sua abitazione, un piccolo appartamento sito alla via G. Serpotta di Palermo, all’interno della quale, a seguito di perquisizione, furono rinvenute alcune pistole con matricola abrasa, una delle quali proprio calibro 32 long  marca Colt modello Cobra (v. verbale di sequestro in data 6 ottobre 2003), fatto per il quale lo SCIARABBA è già stato giudicato e condannato con il rito direttissimo (v. sentenze del Tribunale di Palermo in data 17 ottobre 2003 e della Corte di Appello di Palermo in data 10 maggio 2004, divenuta definitiva il 5 luglio 2004).

Nella stessa serata del 26 giugno 2003, tra le ore 23 e le ore 24, lo SCIARABBA e lo SPERA, convenivano che la sera del giorno successivo si sarebbero recati a trovare qualcuno, a piedi, attraverso la montagna (v. allegato n. 62 all’annotazione in data 9 dicembre 2004). Infine, i due, commentando notizie giornalistiche (aventi ad oggetto verosimilmente asserite indicazioni del GIUFFRE’), si scambiavano poche, ma significative battute sulle attuali caratteristiche fisiche di una persona che lo SCIARABBA non aveva “ancora” incontrato e nella quale, sulla scorta anche di altre risultanze, non appare difficile identificare proprio il PROVENZANO.

Questo il testo della relativa trascrizione (v. allegato n. 63 all’annotazione in data 9 dicembre 2004):

O M I S S I S

(conversazione a carattere generico; parlano di razze di vacche; poi abbassano il tono della voce; tratti incomprensibili;)

da minuti 52:39

T -
quello dice che ha i capelli corti .. che è più “grossotto” .. incompr .. dice che ha i capelli corti .. è un poco più invecchiato .. 

G - 
più invecchiato?

T -
più invecchiato .. sul giornale è messo ..

G - 
ha i capelli corti .. incompr ..

T -
ed è un pò più “grossotto” .. no, più magro .. 

G - 
sì, più magro ..

T -
ah .. ed i capelli più corti ..

G - 
.. incompr ..

T -
corti?

G - 
sì .. 

T -
dice .. e più ingrassato .. 

G - 
.. frase incomprensibile ..
T -
.. frase incomprensibile ..

G - 
tu già lo conosci?

T -
ancora no!

O M I S S I S

(continua conversazione a bassa voce; incomprensibile;)

Appare chiaro che alla data della conversazione, registrata il 26 giugno 2003, SCIARABBA Salvatore non aveva ancora incontrato il PROVENZANO, il che trova uno specifico e puntuale riscontro – certamente utile peraltro all’identificazione del soggetto oggetto dello scambio di battute tra lo SPERA e lo SCIARABBA – in una importante conversazione intercorsa tra TOLENTINO Angelo ed EPISCOPO Antonino, registrata il 18 aprile 2003 (v. allegato n. 8 all’annotazione in data 9 dicembre 2004)

Si tratta di conversazione più specificamente analizzata esaminando la posizione dell’EPISCOPO e del TOLENTINO: ora è sufficiente sottolineare che il 18 aprile 2003 veniva registrata, presso l’abitazione di EPISCOPO Antonino, una convresazione tra quest’ultimo ed il TOLENTINO, nel corso della quale i due davano lettura di alcuni pizzini loro pervenuti, commentandone il relativo contenuto. La lettura  di tali biglietti evidenziava l’inconfondibile impronta stilistica e contenutistica dei messaggi del PROVENZANO. 

Dopo aver letto alcuni pizzini ed essersi divisa la somma in contanti di 8.000 EURO appena ricevuta, il TOLENTINO e l’EPISCOPO commentavano il contenuto di un altro pizzino ricevuto, il cui mittente appare facilmente identificabile in TOLENTINOSCIARABBA Salvatore

, all’epoca latitante (“….ora vediamo che vuole Totò”…) Dall’ascolto della conversazione si comprende che lo SCIARABBA si rivolgeva al  per ottenere un incontro con il PROVENZANO, poiché in una precedente occasione nella quale i due si erano visti, proprio il TOLENTINO si era fatto garante di poter combinare tale incontro (“…che aiuto gli possiamo dare?...é  un pericolo pure a dirgli, per esempio, che uno…li fa riunire pure qua da qualche parte…uno trema....trema....trema...quà può essere in una grotta verso là alla Casena ( contrada di Ciminna n.d.r.)…tutta questa zona quà...é pericoloso, pericoloso…meglio non…quà ci sarà il ben di Dio…qua c’è il ben di Dio da tutte le parti...da tutte le parti è brutto..”).

Il TOLENTINO si rivolgeva al suo interlocutore, EPISCOPO Antonino,  nel tentativo di individuare un luogo sicuro per l’incontro suggerendo “… dalle parti di tuo fratello...in questa fiumara…vedono niente là?...”, riferendosi alla masseria che conduce EPISCOPO Francesco, fratello di Antonino, ubicata al confine dei territori di Ciminna e Vicari, nei pressi del fiume San Leonardo. L’EPISCOPO rispondeva che non gli avevano riferito movimenti di forze di polizia in quella zona, aggiungendo: “… qua...potrebbero essere posticini che…qua un pezzo di gnuni…verso il canale qua …uno li lascia qua…ma tutti posti rischiosi sono”. Al che il TOLENTINO confermava: “… si, si,  pure queste fiumare? Minchia queste fiumare…noi non abbiamo niente da discutere … siccome allora gli dissi…vediamo…in estate vediamo se…mi scappò dalla bocca…per ora vediamo…vediamo quello che vuole…ma quale aiuto…quale aiuto…”.

Dunque, già dal 18 aprile 2003, lo SCIARABBA aveva ottenuto dal TOLENTINO la promessa che gli avrebbe fatto incontrare il PROVENZANO, incontro del quale quest’ultimo aveva dato la “garanzia” che si sarebbe tenuto nell’estate del 2003 e che, per come lo stesso SCIARABBA riferisce a SPERA Giovanni,   il 26 giugno 2003 non aveva ancora avuto luogo. 

La mattina successiva, il 27 giugno 2003, SCIARABBA Salvatore e SPERA Giovanni si allontanavano di buon ora dalla masseria dove avevano pernottato, facendovi rientro dopo qualche ora, quando i due facevano cenno ad un appuntamento cui avrebbero dovuto presenziare quel pomeriggio alle quattro.

Nel frattempo, alla presenza oltre che dello SCIARABBA, di SPERA Giovanni, di SPERA Luigi, di ROCCO Giuseppe, venivano registrate conversazioni di varia natura, nel corso delle quali venivano affrontati argomenti di diversa natura: dapprima lo SCIARABBA e lo SPERA ricordavano episodi e personaggi legati alla vecchia mafia, quindi i due interlocutori incontravano un altro soggetto identificato, TUMMINA Michele Salvatore,  nel frattempo sopraggiunto, figlio di TUMMINIA Benedetto, uomo d'onore della famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno, all’epoca dei fatti recluso presso il carcere di Termini Imerese (“…. Casimi’…c’è Michele…ci parli tu?...fallo venire non c’è problema…” chi è Michele Tumminia?...Tumminia!”..che veniva invitato a pranzare con loro…”siediti e mangia…minchia a punto giusto sono arrivato!”). Si tratta dello stesso TUMMINIA di Belmonte Mezzagno, indicato in una delle missive indirizzate dal PROVENZANO al TOLENTINO come uno dei destinatari di altro pizzino e quindi organicamente inserito nel circuito informativo facente capo al PROVENZANO (v. allegati n. 67, 68, 69 all’annnotazione in data 9 dicembre 2004).

La presenza nel luogo dell’uomo che poi si sarebbe rivelato essere SCIARABBA Salvatore, induceva il personale della Squadra Mobile di Palermo ad effettuare una serie di servizi di osservazione nelle montagne circostanti la masseria in oggetto, che consentivano di identificare alcuni dei personaggi che vi si recavano per incontrare il capo mafia.

Oltre la presenza costante dei due fratelli SPERA, Giovanni e Luigi, veri e propi organizzatori della logistica degli incontri cui lo SCIARABBA presiedeva, si accertava che, nelle ore immeditamente successive, nelle vicinanze della masseria si incontravano lo SCIARABBA, SPERA Giovanni, SIGNORELLI Vito, SPINACCIO Salvatore e SPINACCIO Gerlando, questi ultimi presi ed accompagnati sul posto da SPERA Luigi. Il giorno successivo, alle ore 14.45 circa, nello stesso spiazzo alberato osservato il giorno prima, ove vi erano ad attendere già lo SCIARABBA e SPERA Giovanni, veniva notata la Fiat Uno di SPERA Luigi ed altra autovettura, che vi rimaneva fino alle ore 17.30 circa, allontanandosi poi in direzione del bosco della “Ficuzza”, con a bordo LA MANTIA Giuseppe (intestatario dell’autoveicolo) in compagnia del suocero, SPINACCIO Salvatore.

SCIARABBA Salvatore e SPERA Giovanni facevano rientro nella masseria intorno alle 20.30 circa: nella conversazione che ne seguiva, in alcuni tratti i due commentavano, tra l’altro, fatti nei quali era coinvolto SPERA Benedetto, tra i quali alcune fasi organizzative per la preparazione di un omicidio (per la cui individuazione sono in corso ulteriori approfondimenti), nel periodo  in cui lo stesso SPERA Benedetto era ancora latitante, indicato dai due interlocutori come soggetto in rapporti di stretta frequentazione con loro ed egli stesso coinvolto nell’azione cui i due interlocutori facevano riferimento (v. allegato n. 70 all’annotazione in data 9 dicembre 2004):

G: SPERA Giovanni

T – Totò (non meglio identificato)                                        
O M I S S I S

(nessuna presenza all’interno; a minuti 02:55 entrano Totò e Giovanni; conversazione non inerente; all’interno anche Giuseppe ROCCO e la moglie; a minuti 42:15 la famiglia ROCCO va via; Totò e Giovanni escono; a minuti 47:00 rientrano; cenano; tratti incomprensibili;)

da minuti 51:15

T -
però .. io vorrei .. io vorrei vedere .. cosa penserebbe suo .. suo cugino di queste cose .. 

G - 
ah ..

T -
mi segue?

G - 
.. incompr .. io ci ho pensato .. un giorno gliel’ho detto .. incompr .. lo sai quante volte gliel’ho detto che .. 

T -
.. incompr .. (pausa) ..

G - 
.. frase incomprensibile ..
T -
sono tutti .. tutti giovani leoni .. e ora .. e non mi dica che è per il discorso di Ciccio .. non me lo dica che è discorso di Ciccio .. non me lo dica! Questo è .. secondo me è la scusa .. o sbaglio?

G - 
certo .. 

Frasi incomprensibili

da minuti 54:10

T -
.. incompr .. pensavo a questo discorso .. ho detto .. vorrei qua .. 

G - 
.. incompr .. ma perché quello si può muovere?

T -
no .. a coso .. a .. allo zio Benedetto .. incompr .. tutto questo .. tutto questo bordello ..

G - 
.. incompr .. (pausa) .. 

T -
perché a lui gli dicevano tutti: “Va bene, va bene .. va bene, siamo qua ..” .. tutti ..

G - 
a lui però .. incompr ..

T -
se ne dimenticavano .. che lo zio Benedetto poi non lo capiva ..

G - 
non lo capiva ..

T -
come?

G - 
non lo capiva .. 

T -
lo capiva? No!

G - 
quando glielo dicevo io .. quando gli diceva le cose quell’altro .. stava sempre così!

Frasi incomprensibili

da minuti 55:44
G - 
.. incompr .. doveva fare una strage .. quando ci allontanammo qualche dieci metri .. incompr .. glielo dissi: “Poi tu lo sai chi è che ci rimette!”

T -
come?

G - 
“Tu lo sai chi è che ci rimette” .. “Che me ne fotto!” ..  dice .. incompr ..

T -
ha ragione?

G - 
no, che .. incompr .. 

T -
come?

G - 
in mezzo la confusione .. incompr .. quello che diceva .. mi parlava .. “Vedi se mi potete accompagnare .. incompr ..” .. frase incomprensibile .. siccome c’era questa cosa .. incompr .. che era con il silenziatore .. 

T -
uhm .. 

G - 
Nino l’aveva nascosta .. incompr .. per non farla trovare .. allora .. perché allora questa cosa la presi io con Nino, la presi .. eravamo assieme .. incompr ..

T -
come?

G - 
.. incompr .. che la presi io .. incompr .. allora .. come ci lasciò .. che lui gli faceva sempre: “Ma tu lo capisci – dice - che .. se .. incompr .. le persone .. logicamente .. in mezzo la confusione tu fai una cosa del genere .. incompr ..” .. “Che me ne sto fottendo ..” .. frase incomprensibile ..
T -
.. incompr .. come? A viso scoperto, così? .. 

G -
e come .. 
 

T -
ah, ho capito ..

G - 
.. incompr .. che me ne sto fottendo, dice .. frase incomprensibile ..
T -
.. incompr .. lo zio Benedetto era .. incompr ..

G - 
.. incompr ..

T -
era convinto ..

G - 
certo .. perché lui già gli diceva che non se ne fregava .. non se ne fregava ..

T -
eh ..

G - 
.. andava  fare le cose .. dico .. incompr ..

T -
ma veramente .. ha ragione .. in mezzo alla confusione ..

Frasi incomprensibili

da minuti 59:36

G - 
io mai ho dovuto dire a mio cugino .. mai ho dovuto dire a mio cugino .. incompr .. questa cosa .. mai .. lui diceva questa cosa .. “Vediamo .. quando si può fare si fa!” .. mai gli ho dovuto dire: “Ah, ora ti faccio vedere così ..” .. mai gliel’ho dovuto dire .. mai mi sono preso l’impegno ..

T -
mi scusi .. quando parlano così, non fanno niente!

G - 
io mai mi sono preso l’impegno .. che questa cosa la dovevo fare io e basta, mai! Ci studiavo come si poteva fare .. quando si può fare, se si può fare si fa!

T -
comunque io mai .. gente che parlano così .. non fanno niente! 

G - 
una sera .. incompr .. la moglie quello .. di mio compare ..

T -
come?

G - 
la moglie di mio compare .. incompr ..

Frasi incomprensibili

da 65:06

T -
ma il “Pidocchio” non è che ha esperienza .. o come questi “picciutteddi” hanno esperienza .. zu Giuvà .. io ..  io non glielo vado a dire  mai .. incompr .. di sparare davanti a tutti .. significa andare a pagare la panella! Io lo voglio fare però io ..

G - 
ma quello lo sai .. lo sai che quello era furbo .. frasi incomprensibili .. “Tu te la senti? - diceva .. incompr .. Tu te la senti ? " .. “ Me la sento?” .. incompr .. è difficile scappare io .. 

T -
.. incompr ..

G - 
.. mentre .. incompr ..

T -
con la bocca tutto facile è!

G - 
dieci .. dieci metri .. incompr .. lui se ne andò a piedi e noi ce ne andammo con la macchina .. minchia .. sa .. maggiormente in mezzo alla folla .. “E sdisanuratu che gli hai detto a quello? E perché.. incompr ..?” .. incompr .. ed è scappato .. 

Frasi incomprensibili

da minuti 68:48

G - 
.. gli dissi a RIOLO (fonetico): “Vedi che io non ci sono .. vedi se lui .. ci vai ad affacciare .. vedi se ti chiama .. e mi sai dire .. incompr ..”.. incompr .. siccome io ritornai, operato di ernia al disco .. gli dissi .. gli mandai a mio figlio .. dice. “Si è visto nessuno?” .. dice: “No!” .. incompr .. ci sono passato di nuovo .. gli ho detto: “Senti una cosa – gli ho detto - ma .. incompr ..” .. allora niente faccio .. incompr .. ho preso .. mi metto sulla macchina .. frase incomprensibile .. mi metto sulla macchina e parto .. frase incomprensibile .. “Vieni da me!” .. gli ho detto .. frase incomprensibile .. a Giuseppe .. era con la trebbia che stava trebbiando .. trebbiava fave .. incompr .. l’ho lasciato da Nino .. la macchina dentro il magazzino .. e io me ne vado verso il paese .. per andare a cercare Nino .. incompr .. mi sono fatto dare .. incompr .. dice .. “Ma .. incompr .. -  così, così .. dice - viene lui ..” .. frase incomprensibile .. “Però – dice - deve venire un paesano tuo!” .. gli ho detto: “un paesano mio?” .. frase incomprensibile .. ho detto: “Ma .. comunque ..” .. incompr .. quello sbagliò .. poi scese di pomeriggio .. frase incomprensibile .. gli ho detto. “.. incompr ..  di pomeriggio .. tale giorno!”  .. invece lui mi ha detto, dice: “Tale giorno .. deve venire un paesano tuo .. di mattina!” .. allora .. allora .. niente faccio .. siccome .. incompr .. loro dice che lo dovevano fare venire da me .. a me .. incompr .. quando successe questo fatto mi ero visto la mattina .. prende e gli mando a Nino da RIOLO  .. incompr .. la mattina .. incompr .. se sono passati .. non mi ricordo se è venuto da me  .. se è venuto lui .. ah, gli ho detto: “Allora che fai –gli ho detto – ci vieni – gli ho detto - devo andare là?” ..

T -
no ..

G - 
“No .. uhm .. no – dice - non ci dobbiamo andare oggi ci dobbiamo andare stasera!” .. “Com’è che ci dobbiamo andare stasera! – gli ho detto - .. incompr .. appuntamento con lui  e mi ha detto che ci dobbiamo andare stasera .. com’è che - gli ho detto .. ah – ma tu come lo sai che ..?” .. “Lo so!” .. “Com’è che lo sai?” ..

T -
.. incompr ..

G - 
“Ci dobbiamo andare stasera .. ci devi venire ..” .. “Come ci dobbiamo andare stasera?” .. incompr .. “Sì però ci dobbiamo andare stasera .. no stamattina!” .. incompr .. allora niente fa .. va bene , è finita qua .. incompr .. quando sono arrivato là gli ho detto. “Me lo vuoi spiegare .. incompr ..” .. frasi incomprensibili .. “Non mi posso muovere .. incompr ..  a cercare te .. quando lui sapeva .. incompr .. e lui non lo dice che a te non ti ha visto!” .. dice: “E perché non glielo dicevi che mi avevi visto?” .. “Che a me – dice - mi pareva che non  c’era niente per lui e non gli ho detto niente ..” .. incompr .. gli ho detto : “Ma stiamo giocando, che stiamo facendo?” .. incompr .. gli ho detto: “Una persona sta crepando .. sta in pensiero – gli ho detto – e vado correndo e faccio un giorno di andare girando .. quando che lui sapeva e mi poteva dire .. “No .. incompr ..” .. scusa .. ci siamo visti .. incompr .. non ti sei fatto sentire .. incompr .. e non ti sei fatto sentire .. incompr .. “glielo potevi dire! .. incompr .. non ci andavo .. incompr .. sbagliano sempre .. frasi incomprensibili ..
T -
e scusa .. frase incomprensibile .. c’era tutto, tutto, tutto .. 

G - 
eh ..

T -
tutti .. poi ho parlato con Giuseppe .. se lo portava a “curtu”..

G - 
si portava a “curtu”  a Giuseppe .. Giuseppe non lo può vedere .. 

T -
come?

G - 
Giuseppe non lo può vedere .. dice .. “Quello una cosa inutile è!”

T -
eh! Io vedevo .. si chiamava a Giuseppe a “curtu” ..

G - 
.. incompr ..

T -
no .. io ero nella piazza e diceva: “Ma .. no .. là,  niente! Aspetta, aspetta ..” .. prendeva a Giuseppe se lo portava a “curtu” .. io ... minchia .. infatti c’era la fotografia qua .. 
G - 
eh ..

T -
mi ha detto dice: “Ma questo un cretino è! ..” .. gli ho detto: “Mi pare davvero scemo questo .. comunque – gli ho detto – lasciamogli .. stiamoci qua ..” .. perché ogni parola prendeva a Giuseppe se lo portava a braccetto .. 

G - 
.. incompr .. sì, perché lui che ha fatto .. quando una volta lui venne là .. che Nino lo portò .. incompr .. io gli ho presentato a Giuseppe quando .. mi unì con voi .. lui .. incompr .. a Giuseppe non lo conosceva .. quando poi ci unimmo, ti ricordi, .. incompr .. là sotto ..

T -
eh ..

G - 
.. che voi siete venuti a piedi da là .. 

T -
eh ..

G - 
.. che io non sono potuto salire che ho dovuto spingere la macchina .. poi Giuseppe non si mise sulla macchina con me e lui .. Giuseppe e io ci salutammo .. rimase .. perché gli sembrava che Giuseppe conosceva a lui ..  eh .. e lui pensava che .. lui conosceva a tutti ... fuorchè Pietro che a Pietro non lo conosceva .. ah, no pure con Pietro si conoscevano .. 

T -
con Pietro si conoscevano .. incompr …

G - 
.. incompr .. poi lui che pensava .. incompr .. era puntato che lui gli dava confidenza a lui .. frase incomprensibile ..
T -
e .. incompr .. e per vizio lo aveva ..

G - 
lo aveva per vizio .. che le persone .. incompr .. io allora mi arrabbiai .. che a mio cugino .. che a poi a lui .. incompr .. perché vidi che era .. incompr .. “Come stiamo – gli ho detto – giocando?” .. minchia .. incompr .. se ne accorse .. “Minchia – dice – un fango è!” .. con me è .. incompr ..

T -
ma se le dico che .. in piazza .. a tipo ..

G - 
e perché lui .. incompr .. (si sovrappongono le voci) .. insalata ne vuoi più?

T -
no ..

G - 
sì .. e lui era .. incompr ..

T -
infatti Pietro mi fa: “E .. ma questo .. che è cretino è?” ..   gli ho detto: “Ma lascialo stare a questo scemo!” .. (pausa) ..

G - 
e gli erano andati a dire che .. quando fu questa volta li ho incontrati .. incompr .. 

T -
no, ma il bello era questo caro .. caro Zu Giovanni .. la colpa non è che era di RIOLO?

G - 
.. frase incomprensibile ..
T -
perché lui le persone che non lo rispettavano .. lui gli dava calci .. 

G - 
vero, vero .. gli dava calci .. 

T -
ecco perché certe volte .. un minuto, si sieda un minuto e poi lo fa .. 

G - 
e veniva .. 

T -
no .. e perché .. cioè io .. perciò gli ho detto a lei certe volte ..  sarebbe cosa di essere .. “caino” nei confronti di suo .. di suo cugino ..

G - 
vero, vero .. 

T -
.. perché lui per esempio .. se lei si ricorda .. a Nino .. gli parlava e quello .. gonfiava ..

G - 
Nino gonfiava? .. 

T -
Nino una volta venne: “Gli hanno sparato - perché c’era pure lo zio Benedetto .. incompr .. -

G - 
.. gli hanno sparato a uno!” .. 

T -
a quello dei Casella .. “E’ qua! Sulla macchina ce l’ha!” ..

G - 
eh, eh, eh .. incompr ..

T -
allora quello ..
G - 
sulla macchina però .. incompr .. 

T -
gli ho detto: “Prendi il revolver e vai a pagare la panella?” .. 

G - 
eh .. incompr ..

T -
lo ha capito e “ammuscìu” .. perché? .. poi gli dicevo: “Te la sbrighi? Vacci! Se te la sbrighi vacci!” perché .. lui come si sentiva .. a tipo che lui gli diceva una cosa personale , no che lui .. eh .. e lo faceva apposta per crearmi problemi a me! 

G - 
e .. Nino .. incompr ..

T -
oppure lui mi creava problemi a me .. mi voleva mettere altri problemi .. 

G - 
esatto .. certo .. Nino li aveva questi fattelli .. Nino li aveva questi fattelli ..

T -
Nino chi? .. Nino parlo .. Nino quello “picciuttieddu” .. (pausa) .. “picciuttieddu”..

G - 
Nino chi dici tu .. ah, quello di là ..

T -
quello se lo chiamava a “curtu” ..

G - 
ah, quando andammo là! Sì ..

T -
il “picciuttieddu”che si chiamava a “curtu” .. si chiamava a “curtu” .. ora se tu vedi .. se io .. tu vedi che io con te .. io con te ..

G - 
difatti ci sei andato .. incompr .. e lui se ne era andato ..

T -
se ne era andato .. no va bè .. poi .. ma poi con la sua macchina ci va .. 

G - 
.. frase incomprensibile ..
T -
perché lui gli aveva detto. “Se te la sbrighi .. sbrigatela tu .. non ti preoccupare!” .. 

G - 
sì ..

T -
e io lo vedevo .. “Tu non ti preoccupare!” .. 

G - 
.. incompr ..

T -
ora .. se tu sai .. che io con te problemi non ne ho e con te non ho visto niente .. 

G - 
.. incompr ..

T -
allora migliore .. che dovevi fare .. dovresti dire .. incompr .. ma sono sempre io .. perché voglio dire .. perché lo aveva per vizio .. 

G - 
allora .. una volta era salito ..

T -
perché lui che voleva fare .. per esempio lui .. lui voleva attenzione ..

G - 
sì ..

T -
.. e vossia, io, qualche altro .. 

G - 
gli schiavi ..

T -
no, schiavi! A convenienza ..

G - 
e perciò .. a convenienza ..

T -
.. frase incomprensibile ..
G - 
schiavi ..non è a convenienza schiavi .. com’è?

T -
siccome .. incompr .. lo sa lei che mi ha fatto creare dei problemi .. con Giulio .. perché è stato lui!

G - 
che .. non mi ricordo che .. frase incomprensibile ..
T -
eh, eh, eh .. tu mi dici a me: “.. incompr .. gli amici di BRUSCA e .. perché Giulio lo difendeva era amico di BRUSCA .. intimo amico?” .. come .. solo perché ti deve portare il cemento tu mi stai dando torto a me?” .. 

G - 
.. frase incomprensibile ..


T -
allora ho torto perché io .. ho detto la verità? ..

G - 
.. incompr ..

T -
e tu perché .. gli devi portare il cemento te ne sei fottuto di me? 

G - 
e certo .. per lui già era buono .. per lui già era buono, hai capito? .. incompr .. e lui non mi piaceva, ma purtroppo .. 

T -
no .. noi stiamo parlando per vossia .. dobbiamo dire la verità .. 

G - 
.. incompr ..

T -
allora che succedeva .. io certe volte quando ero solo .. mi facevo l’esame di coscienza .. e dicevo: “Minchia,  io per  lui .. non guardo niente e lui fa questo lavoro ..” .. poi finito il discorso .. incompr .. e attacco il discorso di .. incompr .. (abbassa il tono della voce) .. e allora dico: “Tu .. state cercando .. di prendermi con il buono a me  .. a me! Perché?” .. 

Frasi incomprensibili

da minuti 79:38

T -
però diceva .. però diceva .. “Minchia .. ma allora sei caino!” .. 

G - 
.. frase incomprensibile .. c’è un altro che non si è avvicinato .. a me non interessava .. ma se quei picciotti sono .. appresso me .. incompr ..

T -
no! Appresso vossia .. non gli stava bene .. 

G - 
esatto .. incompr ..

T -
lui li doveva avere ..

G - 
eh .. lui .. e se li chiamava a “curtu” .. incompr .. se li chiamava a “curtu” .. 

T -
e lui gli diceva .. glielo dico io che gli diceva .. 

G - 
.. incompr ..

T -
“Non ti preoccupare se si incazza parla con me che te l’aggiusto io la situazione ..
G - 
.. incompr ..

T -
.. non gli dire niente!” ..

G - 
“Non gli dire niente!”  .. incompr ..

T -
e poi davanti a me gli diceva: “Perché non glielo dicevi che avevi appuntamento con me?”

G - 
vero ..

T -
minchia ..

G - 
.. incompr .. la colpa sua  era non è che era di quello .. 


T -
ecco ..

G - 
.. frase incomprensibile ..
T -
no! Perché lui .. lui gli piaceva che doveva essere lui ad avere l’attenzione ..

G - 
.. incompr ..

T -
e quando qualcuno gli diceva: “Ma lo zu Giovanni .. incompr ..((si sovrappongono le voci) .. allora .. non è che .. il “tintu” era RIOLO o il “tintu” era qualcun altro .. il “tintu” era lui!

G - 
poi c’è .. poi un’altra cosa che .. uno gli diceva .. incompr .. specialmente che lui faceva questo per me .. veniva da me .. c’era sempre chi ti guardava .. incompr ..

T -
ne vuole un poco? .. aranciata è ..

G - 
no .. eh .. agli altri li prendeva .. RIOLO non capiva che glieli mandava da lui per .. per non farli .. per non farli venire da me così .. per i stare più .. incompr ..

T -
sì .. bisogna capire come glielo diceva lui .. 

G - 
li mandava là ..
Frasi incomprensibili

da minuti 81:36

G - 
.. che .. si doveva prendere l’appuntamento .. Nino venne da me e mi venne a cercare .. è andato là .. mia moglie gli offrì il caffè .. va .. e poi venne a cercare me .. anzi mi venne a dire: “E’ venuto il tizio .. così, così .. e poi .. incompr .. l’appuntamento” .. L’indomani vado da RIOLO ..da RIOLO mentre sono là affaccia questa macchina .. questo quando si gira .. non lo aveva conosciuto che era Nino .. “Minchia pure questo c’è qua!” .. .. incompr .. e me ne vado .. “Ma come te ne vai .. “ .. allora vado per uscire .. siccome entrava quello .. dovevo passare davanti a quello .. e vedo che era Nino ..

T -
Nino chi .. il paesano mio?

G - 
Nino quello .. di Ciminna .. 

T -
ah! ..

G - 
e allora lui .. incompr .. “Che è Nino .. proprio a te cercavo!” .. incompr .. ci siamo salutati, abbiamo discusso .. lui salutò RIOLO e me ne sono andato .. minchia, ci rimase male .. anzi .. incompr .. con mio figlio .. frase incomprensibile ..
T -
no .. no .. ma veda .. ma veda .. io non ci .. io al posto con RIOLO .. incompr .. perché lui ci ..

G - 
.. incompr ..

T -
perché lui .. gli .. viene lo zio Nino .. tu lo prendi .. lo porti .. là .. 

G - 
no, no .. glielo diceva prima ..

T -
esatto ..

G - 
però il fatto .. frase incomprensibile ..
T -
esatto ..

G - 
siccome quello vedendomi affacciare .. 

T -
bisogna vedere che cosa gli diceva .. suo cugino ..

G - 
no .. mio cugino non c’entra perché .. incompr .. Benedetto li mandava là per cercare me! .. incompr .. a cercarmi prima .. incompr .. dice: “E’ venuto il tizio, ti doveva parlare!” .. frase incomprensibile ..
Frasi incomprensibili

da minuti 83:29

G - 
l’indomani andiamo da RIOLO .. mentre sono là lui entra .. mi ha visto affacciare con al macchina .. “Porca .. minchia, questo qua è! Porco cane .. incompr ..” .. gli ho detto: “Io me ne vado ..” .. frasi incomprensibili .. gli ho detto a mio figlio .. che c’era mio figlio .. “Accompagnalo da tuo zio .. incompr .. e domani gli date un appuntamento .. sempre là vicino ..” .. 

Frasi incomprensibili

da minuti 84:36
G - 
quando invece Nino la sera venne di nuovo .. venne di nuovo .. e venne .. incompr .. da me e disse: “L’appuntamento lascialo che per domani .. incompr .. per domani .. incompr ..” .. e ti dico RIOLO me ne stava mandando! 

T -
sì però .. vede .. ora .. io non ce l’ho con RIOLO ..

G - 
certo RIOLO .. lui gli raccontava .. incompr .. e gli diceva. “Mi mandi a qualcuno ..

T -
perchè lui faceva sempre .. a vossia  gli diceva : “Non parlare  con nessuno!” e lui gli diceva: “Non parlare con nessuno!” ..

G - 
“Non parlare con nessuno!” .. esatto, esatto ..  eh, eh ..

T -
ma non lo faceva per .. per una forma di .. segretezza .. 

G - 
esatto ..

T -
lo faceva per una forma di ..

G - 
.. incompr ..

T -
esatto ..

G - 
eh .. ‘u Cola andava pure là .. che lui lo mandava là .. e gli dava qualche pizzinu che i pizzini li aveva lui! .. incompr .. sua moglie .. incompr .. glieli mandava là .. 

Frasi incomprensibili

da minuti 85:40

G - 
un altro giorno invece .. un giorno invece .. mi aspettava dice che a me .. incompr .. 

T -
chi?

G - 
mio cugino.. incompr .. qualche cosa a sua moglie .. me ne vado da là e me ne vado con Cola da RIOLO .. frasi incomprensibili ..e dovevo andare a chiamare .. a cercare sua moglie .. incompr .. glieli davo a suo cognato .. e si arricampò là Cola .. da lui .. e lo venne a cercare che mi venne a trovare a me dalle pecore .. frasi incomprensibili ..

T -
a chi?

G - 
.. frase incomprensibile .. che gli portavo tutto quello che capitavo ..

T -
e poi?

G - 
pure i funghi glieli raccoglievo e glieli portavo ..

T -
e poi?

G - 
.. incompr .. e gli portavo il bene di Dio .. una volta gli ho portato che mio genero mi portò frutta .. frase incomprensibile ..eh .. però .. frutta .. ciliegia .. di quella che era cara .. e gliel’ho portato .. e una volta si è incazzato che magari si arrabbiò ..

T -
chi?

G - 
e lui .. frase incomprensibile ..
T -
.. incompr ..

G - 
eh .. gli portavo frutta, cose .. i migliori frutti se li mangiava lui .. incompr .. frutta bella .. la migliore che c’è! E ce la portavamo .. che quello che gli carriavu Dio solo lo sa .. raccolgievo .. raccoglievo i funghi .. raccoglievo .. gli portavo tutte cose .. raccoglievo i funghi .. l’indomani mattina glieli andavo a portare .. incompr .. 

Frasi incomprensibili

da minuti 88:18

G - 
che se uno pensa .. certe volte dico. “Minchia, levarmi le cose dalla bocca!” .. mi levavo le cose dalla bocca perché l’ho rispettato meglio .. meglio di mio fratello .. incompr .. come un fratello più grande .. incompr .. levarmi le cose dalla bocca .. 

O M I S S I S

(sentono abbaiare i cani ed escono fuori;)

Il successivo giorno 29 giugno 2004, lo SCIARABBA si allontanava dalla masseria di ROCCO Giuseppe. 

Alle ore 19.20 veniva registrata una conversazione in cui si discutevano i dettagli organizzativi per lasciare la masseria. I presenti si mettevano d’accordo sull’orario e sul percorso da seguire  per evitare eventuali posti di controllo, poi salutati il ROCCO e la moglie, lo SCIARABBA saliva a bordo dell’autovettura di SPERA Luigi, dove prendeva posto anche SPERA Giovanni.  Il personale della Squadra Mobile non riusciva a seguire tutti i cambi di autovettura che lo SCIARABBA effettuava, dopo una brevissima sosta nei pressi della villa di SIGNORELLI Vito,  riuscendo a far perdere le proprie tracce.


Soltanto il successivo 6 luglio 2003, veniva registrata una nuova conversazione intercorsa tra ROCCO Giuseppe e SPERA Luigi, che forniva un particolare impulso per individuare proprio nello SCIARABBA il soggetto che era stato ascoltato - ed in parte osservato - presso la masseria del ROCCO nei giorni precedenti. 

I due interlocutori, muovendo da un generico discorso sulla lunghezza delle strade di Palermo, facevano riferimento a corso Calatafimi ed alla Cattedrale, un riferimento che lo SPERA ricollegava subito ad altra circostanza, rivelando che proprio da lì  passavano spesso con il fratello, quando si recavano a trovare  “Totuccio” (“…. corso Calatafimi non è che è una strada che si ferma…continua perché poi passa a Monreale … poi passa dall’arco…dove c’è la Cattedrale … che da lì spesso ci siamo passati...quando l’altra volta siamo arrivati….a trovare a Totuccio!…io sempre di lì giro”; v. allegato n. 78 all’annotazione in data 9 dicembre 2004).

Che nello stesso posto dovesse avere luogo un altro incontro con il soggetto poi identificato in SCIARABBA Salvatore, si coglieva dal contenuto di una conversazione registrata la mattina del 12 luglio 2003, allorchè SPERA Giovanni si ritrovava a pranzare in masseria con ROCCO Giuseppe e con il fratello SPERA Luigi. I tre commentavano la circostanza di un mancato appuntamento con lo SCIARABBA, rivelando una certa preoccupazione per il fatto che  “agli appuntamenti sempre preciso è stato!”, ma concludendo rassicurati che “comunque la televisione non ha detto niente, perciò non c’è da preoccuparsi”... alludendo chiaramente alla malaugurata eventualità di una cattura del latitante (v. allegato n.  79 all’annotazione in data 9 dicembre 2004). 


Ed in effetti, il successivo 25 luglio 2003, il contenuto di una conversazione registrata presso la masseria di ROCCO Giuseppe, cui oltre al ROCCO prendevano parte anche il figlio Salvatore e SPERA Luigi, evidenziava che anche SPERA Giovanni e SCIARABBA Salvatore erano nel frangente presenti sul luogo (v. allegati n. 83, 84 e 85 all’annotazione in data 9 dicembre 2004).

Il giorno successivo 26 luglio 2003, lo SCIARABBA e SPERA Giovanni lo trascorrevano effettuando appuntamenti in aperta campagna, così come confermato dal tenore delle conversazioni intrattenute contestualmente da SPERA Luigi, ROCCO Giuseppe e dalla moglie di quest’ultimo (v. allegati n. 87, 88, 89, 90 all’anotazione in data 9 dicembre 2004). 

Quella stessa sera, SCIARABBA Salvatore e SPERA Giovanni facevano rientro nella masseria dove trascorrevano la notte. Tra le ore 22.00 e le ore 23.00 veniva registrata una conversazione nel corso della quale i due interlocutori commentavano le modalità di circolazione dei pizzini, facendo riferimento alle diverse strade che dovevano seguire per giungere a destinazione e della conseguente lentezza dovuta ai numerosi passaggi che caratterizzavano la “catena” che ne assicurava la trasmissione (v. allegato n. 91 all’annotazione in data 9 dicembre 2004):                                                                                                                       

G: SPERA Giovanni;

T: Totò (non meglio identificato)                                                          

O M I S S I S

(Totò e Giovanni conversano all’esterno; tratti incomprensibili; a minuti 28:35 entrano;)

da minuti 29:13

G - 
l’altra volta è venuto a cercarmi qua alle undici di notte .. per lasciarmi la risposta .. incompr .. allora gli dissi .. pure là .. allora siccome aspettavo .. allora fu che noi sbagliammo .. incompr ..

T -
chi?

G - 
.. incompr .. eh .. gli ho detto: “Pure che è stanotte alle undici o a mezzanotte .. sono qua .. portami la risposta!” .. perché lui poi stette un altro giorno per portarla .. e io che fa me ne ero andato!

T -
.. incompr ..

G - 
che lui l’altra volta gli ha detto che .. incompr .. che .poi .. incompr .. la strada .. incompr ..

T -
non sta ritardando ?

G - 
ah ?

T -
non sta ritardando ?

G - 
sì .. incompr .. e lui che dice .. poi mi disse che venne qua la notte verso le undici .. poi che fa .. quando glielo disse a lui .. incompr .. “La risposta quando me la devi portare?” .. lui che ha fatto .. gliel’ha data a Stefano .. Stefano gli ha detto .. dice: “Se non passano tre, quattro giorni non la porta la risposta” .. “E te lo ha detto che .. è urgente?” .. pure dopo che venne qua  .. “Che fa – dice – .. incompr ..” gli ho detto: “Pure che è stasera .. incompr .. per il lunedì .. il martedì .. incompr .. in modo tale che .. incompr .. il venerdì per il sabato sera – gli ho detto – tu questa risposta subito .. me la porti .. frase incomprensibile .. e poi la risposta gliela porti qua a mio fratello .. incompr ..”

Frasi incomprensibili

da minuti 31:28

G - 
.. la domenica capace se l’è dimenticato e l’ha portata il lunedì .. perché ora quello .. passano ventiquattro ore .. mio figlio glielo ha detto, dice: “Informati se è urgente .. mi telefoni – che lavorano al bosco assieme – io scendo così .. me lo prendo ..” .. frase incomprensibile .. eh .. e non ha detto niente .. e dopo ventiquattro ore ..e altre otto ore mi è arrivato il pizzino .. se era una cosa urgente .. incompr ..

T -
non c’era ..

G - 
questo .. incompr .. glielo ha dato .. incompr .. per andare a lavorare e se l’è dimenticato .. lui quando è urgente glielo deve dire: “Non te lo dimenticare che è urgente!” .. .. incompr .. sono ventiquattro ore .. oltre le otto ore .. perché poi devono lavorare le otto ore .. 

T -
esatto! Logico!

G - 
non è che .. incompr .. perché già sempre due giorni .. al massimo .. incompr ..

T -
se è urgente ..

G - 
se è urgente non se lo deve dimenticare ..

T -
non .. non se lo scorda .. logico!

G - 
.. incompr ..

T -
.. incompr ..

G - 
poi .. può essere pure che .. perché per lui non glielo può pure portare .. incompr .. però fino a un certo punto .. 

T -
va bè .. poi .. questo è un altro discorso a favore nostro .. non è sempre quello .. incompr ..

G - 
no .. frasi incomprensibili ..

O M I S S I S

(a minuti 33:09 si preparano per andare a letto;)

Nel pomeriggio del 29 luglio 2003, lo SCIARABBA si allontanava dalla masseria di ROCCO Giuseppe: questa volta il personale della Squadra Mobile ne riusciva a seguire i diversi spostamenti, identificando autovetture e soggetti  coinvolti nelle relative operazioni (SPERA Luigi, SPERA Giovanni, SIGNORELLI Vito, LO GERFO Francesco e ZUCCHETTO  Gaspare sui quali si tornerà appresso), sino al centro di Palermo, ove lo SCIARABBA si fermava in via Pignatelli Aragona, nei pressi del bar Mary, dove faceva ingresso seguito dal LO GERFO, intrattenendosi entrambi con l’unico uomo presente all’interno del bar, che risulterà esserne il gestore, identificato per LA DUCA Mario. Infine, verso le 19.15 i due uomini si allontanavano, dirigendosi nella vicina via Goethe, dove lo SCIARABBA veniva lasciato, allontanandosi a piedi e sfuggendo alla vista degli operatori.


SCIARABBA Salvatore faceva nuovamente ritorno presso la masseria di ROCCO Giuseppe il 4 agosto 2003, dove pernottava, come nelle altre occasioni in compagnia di SPERA Giovanni. 


Tra le ore   20.00 e le 21.30 veniva registrata una conversazione, nel corso della quale lo SCIARABBA e lo SPERA affrontavano diverse questioni afferenti la gestione del mandamento, dai rapporti con il cugino di SPERA Giovanni, SPERA Giuseppe, ad alcune vicende in quel momento sub iudice, come l’omicidio di CHINNICI Antonino (per il quale pochi giorni prima, il 29 luglio 2003, la Corte di Assise di Palermo aveva inflitto la pena dell’ergastolo a CASELLA Rosario e MARTORANA Gaetano), fino alla messa a posto di un imprenditore di Misilmeri, indicato come ALOISIO  (v. allegato n. 94 all’annotazione in data 9 dicembre 2004):

G: SPERA Giovanni;

T: Totò (non meglio identificato)                                                                                                                                  
O M I S S I S

(all’interno Pino ROCCO, la moglie Provvidenza, Giovanni SPERA, Totò; conversazione a carattere amichevole; a minuti 40:35 Pino e la moglie vanno via; rimangono Totò e Giovanni; tratti incomprensibili; sono distanti dalla microspia; a minuti 43:00 circa si avvicinano;)

da minuti 43:13

T -
io perché .. come glielo spiego .. gli scrivo nel bigliettino ..

G - 
e certo .. ma poi che ci interessa .. infatti lui mi ha detto: “.. incompr .. a quello non glielo do perché a me ha detto .. di darglieli a vossia! Se mi dice di darli a vossia io non li do a nessuno .. neanche a Nino!” .. “No – dice - la prossima glieli puoi dare!” ..

O M I S S I S

(accendono il fuoco e si preparano per cucinare;)

da minuti 45:00

T -
io sono voluto salire subito perché .. mi voglio “allibirtari” il discorso di suo .. di suo cugino .. se no sarei salito giovedì o venerdì .. mi segue? .. se no .. se no creiamo problemi ..

G - 
uhm .. uhm .. domani Ciccio .. vediamo come deve reagire .. Ciccio è capace  ..Ciccio ..

T -
Ciccio chi è?

G - 
.. incompr .. 

T -
bene .. non c’è migliore cosa .. così dice: “A lui non lo guardo più!” 

G - 
minchia! .. frase incomprensibile ..
T -
.. incompr .. è giusto che .. dice .. di avvisare gli altri .. va bè .. ora in qualsiasi modo si avvisano!

G - 
io gli ho detto: “.. incompr .. te lo ricordi?” .. 

T -
lui .. incompr .. che mi dice ? .. “E tu quando ci parli?” .. prendo e gli dico: “Salgo lunedì o martedì che non lo so! La prossima settimana!” .. il,giorno non glielo dico .. 

G - 
no .. dobbiamo stare attenti .. dobbiamo stare attenti ..

T -
allora forse non mi sono chiarito .. “Quando ci  vai a parlare ..” gli ho detto: “Io non lo so .. la settimana prossima .. incompr ..”

G - 
stiamo attenti ..

T -
il biglietto .. il biglietto io a vossia glielo avevo mandato, io .. 

G - 
.. incompr ..

T -
e io gli ho detto: “Non lo so quando lo vedo.. martedì, mercoledì, giovedì .. non lo so .. (pausa) .. siccome io salgo .. salgo con quello .. non salgo più con quello .. 

G - 
.. incompr ..

T -
perché .. lui sta pure attento con loro .. perché .. incompr .. c’è un casino .. 

G - 
.. incompr ..

T -
mi segue? E io devo stare attento a tante cose .. 

G - 
.. incompr ..

T -
.. incompr ..

G - 
l’altro giorno lo hai visto il giornale, tu?

T -
eh?

G - 
l’altro giorno il giornale lo hai visto?

T -
sì .. lo ha letto il discorso .. dell’ergastolo? L’ergastolo ha avuto ..

G - 
l’ho letto .. incompr ..

T -
e .. e lui .. c’è pure ..

G - 
.. incompr .. 

Frasi incomprensibili

da minuti 47:33

G - 
difatti .. incompr .. VARA me l’ha fatto questo discorso .. incompr ..

T -
chi?

G - 
il VARA .. il VARA mi dice: “Ma chi ci lavora .. da Ciccio?” .. incompr .. (si sovrappongono le voci) ..

T -
il VARA sempre parla .. che lo ha saputo sempre da altri .. incompr ..

G - 
ma dico ..

T -
è giusto? .. (pausa) .. tutto al più cè la ‘ncazza..

G - 
come? 

T -
tutto al più cè la ‘ncazza .. 

G - 
certo .. e .. io voglio dire una cosa .. se quella persona .. se quella persona in base a tutte queste chiacchiere .. quella persona in base a tutte queste chiacchiere .. frase incomprensibile ..

T -
.. incompr .. che lui .. lui solo tragedie .. 

G - 
eh .. incompr ..

T -
.. incompr .. VARA dice: “Ho sentito dire .. che Benedetto SPERA diceva “.. quello per sentito dire Benedetto SPERA diceva .. c’è Benedetto SPERA che dice queste cose .. solo lui! ..

G - 
.. incompr .. il coso là come si chiama .. quello di Mezzojuso .. 

T -
sì .. ma perché .. ha sentito dire questo .. perché ha sentito dire .. che .. gli risulta a loro! Forse non mi sono spiegato zu Giuvà .. qua si può dire .. se uno dice: “Totino ha detto ..” e allora .. c’ero io se ..

G - 
.. incompr ..

T -
.. se ..

G - 
comunque lui .. incompr .. per tutto il paese .. incompr ..

T -
va bè .. è .. è “tintu” .. incompr ..

G - 
.. frase incomprensibile ..
T -
sì al Mezzagno .. e la zona è nostra ..

G - 
la zona ..

T -
la zona ..

G - 
.. incompr ..

T -
no, no  .. parla per il Mezzagno .. della zona del Mezzagno .. 

G - 
siccome qua .. siccome hanno fatto un altro mandamento, no .. incompr ..

Frasi incomprensibili

da minuti  50:40

T -
lo sa .. qual è il discorso di .. incompr .. di .. io ho parla con Ciccio .. gli ho detto: “Ciccio, ma dimmi una cosa – gli ho detto – ma questi che pensi .. questi .. si prendono assai e parlano?” .. “Sono persone inutili – mi diceva .. Ciccio – sono persone inutili .. ma .. che vuoi che ti dica..” 

G - 
.. incompr .. volevo vedere cosa diceva lui .. 

T -
“Tu che pensi – gli ho detto – che questi ..” .. dice: “Sono persone inutili - perché sono .. dice ..inutili – però – dice - ..
G - 
 .. non lo fanno!” ..
T -
.. dice – però – dice - che vuoi che ti dica .. non lo so!” .. Loro stanno prendendo .. l’ergastolo per l’omicidio .. per l’omicidio .. di Nino ..

G - 
di Nino ..

T -
minchia gli altri .. gli altri , no! 

G - 
sì, però .. gli altri non li dicono sul giornale .. però .. incompr .. “quattro a uno” .. incompr .. (si sovrappongono le voci) .. sul giornale .. si sono fermati qua ai “Ciaculli” .. 

T -
sì .. con il telefonino .. 

G - 
con il telefonino ..

T -
e allora dice .. incompr ..

G - 
.. incompr ..

T -
.. incompr ..

G - 
poi un’altra cosa è .. 

T
.. incompr ..

G - 
.. “quattro a uno”.. come discutevano .. lui diceva sempre “quattro a uno” .. 

T -
“quattro a uno”..

Frasi incomprensibili

da minuti  52:16

G - 
i giornali ne dicono tante poi minchiate ..

T -
zu Giuvà ora vediamo se l’appello .. glielo confermano .. non lo so neanche se glielo confermano .. 

G - 
.. incompr ..

T -
e c’è il CASELLI con MARTORANA che ..

G - 
sì .. zio e nipote .. sono zio e nipote .. sono zio e nipote .. incompr .. invece .. incompr .. nove lo SPERA .. 

T -
sette anni ..

G - 
lo SPERA .. otto anni Agostino e sei anni ..  sette anni Agostino e sei anni l’altro ..

T -
va bè .. per me Agostino esce fra poco .. 

G - 
sette anni Agostino ..

T -
per me esce fra poco ..

G - 
e sei anni l’altro .. incompr .. hanno quattro anni ..

T -
esce ..

G - 
.. frase incomprensibile .. 

T -
per la rapina ..

G - 
la rapina .. incompr .. 

T -
.. incompr ..

G - 
tentata rapina .. incompr ..

T -
no ..

G - 
gli hanno dato la tentata rapina .. 

T -
tentata rapina ..

G - 
che hanno scassato il muro e .. incompr .. 

Frasi incomprensibili

da minuti  57:06

T -
parla male di suo cugino perché sa che io con suo cugino ..      

G - 
va bè .. incompr ..

T -
però ne parla male .. infatti mi fa dice: “Quando glielo dici!” .. io prendo e gli ho detto: “Appena lo vedo .. la settimana prossima .. lo vedo lunedì .. lo vedo martedì .. può essere giovedì .. “ .. perché mi secca fargli sapere che gliela mando con il bigliettino .. a lui che gli dico .. se no dice: “No, allora tu .. qua sei!” .. (pausa) ..

Frasi incomprensibili

da minuti 58:41

G - 
questi di Ciminna sono .. incompr .. persone brave .. però .. mi fanno una male impressione .. perchè loro .. hanno paura di quel “cristianu” .. e .. ho una male impressione .. mah! 

(problemi tecnici; la conversazione a tratti si interrompe; continua conversazione a carattere generico; tratti incomprensibili;) 

da ore 01:19:48

G - 
.. l’altro giorno sono là .. mia moglie .. che c’era mia figlia .. incompr .. mi aveva messo da parte un piatto di pasta al forno .. incompr .. e s’arricampa il figlio .. e uno di là da noi che non so se suo nipote .. che ha la terra là sopra .. che ha .. deve fare .. incompr .. allora .. incompr .. allora viene questo .. incompr .. gli ho detto: “Che è ..” .. “Mi ha detto lo zio Pinuzzu – mi dice questo .. il paesano - che ha piacere che viene là sopra che questa sera dobbiamo fare una festa là sopra ..” .. “Ma che devo venire a fare!” .. incompr .. “Deve venire .. deve venire .. incompr .. ” .. frase incomprensibile .. gli ho detto: “Ora telefono a mio figlio – gli ho detto – lo faccio salire ..” .. dice. “Allora è sicuro che viene?” .. incompr .. gli ho detto. “Vengo ..” gli ho detto .. e ho chiamato a mio fratello .. a mio figlio .. e viene mio figlio, mio fratello, suo figlio .. il piccolo .. e mio nipote Nino pure con mio figlio .. e siamo saliti tutti là .. incompr .. e allora .. eravamo là .. incompr .. e così abbiamo fatto la festa che dovevamo fare .. incompr .. e gli ho detto il fatto pure .. eh .. il fatto questo di ALOISIO .. gli ho detto ..  incompr .. gli ho detto:  “Glielo dici .. incompr .. a me questi soldi che mi manda .. io non so quanti sono ..” .. incompr ..

T -
nove milioni .. incompr .. (si sovrappongono le voci) ..

G - 
nove milioni .. 

T -
.. incompr ..

G - 
.. incompr .. “Se è così – gli ho detto – digli che quando – gli ho detto - mi scrive .. incompr .. tutte cose .. a chi li ha dati, a chi non li ha dati .. però – gli ho detto – lo deve sapere a chi li ha dati .. a chi .. li deve dare ..” .. “Cioè questi soldi chi se li è presi?” gli ho detto: “Non lo so! .. frase incomprensibile .. tu – gli ho detto – visto che io ancora non gliel’ho mandato .. glielo .. glielo dici ..” .. giustamente lui .. e lui .. e lui mi aveva dato un pizzinu questa sera .. però ancora non l’ho letto .. però nel pizzinu c’era .. incompr .. dice: “Mi deve fare un piacere .. se conosce un certo tizio .. il .. a Piero .. incompr .. del paese che questo .. frasi incomprensibili ..tu lo conosci?

T -
no ..

G - 
.. frase incomprensibile .. però io .. gliel’ho detto a mio figlio .. incompr .. ora mi sono informato con mio genero .. “Minchia – dice – non paga a nessuno!” .. e gli devo mandare .. siccome mi ha detto. “A proposito di ALOISIO .. dice che li deve mandare .. con la strada sua – dice – perché deve fare .. dice che li deve mandare attraverso il suo paesano .. – dice – ti mando la notizia – dice - .. incompr ..” .. 

T -
vossia ha mandato a dire .. incompr .. dice di darli a me che poi io glieli do ..

G - 
ma lui lo sapeva .. lo sapeva e gli deve mandare, dice, attraverso .. incompr .. solo che domani tu mi aiuti a me .. scriviamo .. scriviamo assieme .. 

T -
sì ..

G - 
.. frase incomprensibile .. e lo sai che faccio tu mi scrivi il foglio e poi me lo copio .. 

T -
sì .. 

G - 
.. frase incomprensibile ..

T -
sì .. 

G - 
.. faccio una malavita ogni volta .. ma malavita .. perché ..  ho paura che sbaglio magari a  ..

T -
a scrivere ..

G - 
a scrivere le parole ..

O M I S S I S

(escono fuori; tratti incomprensibili;)


Nella prosecuzione della conversazione, i due interlocutori, lo SCIARABBA e lo SPERA, scambiandosi notizie su alcuni bigliettini ricevuti, facevano un chiaro riferimento a TOLENTINO Angelo (v. allegato n. 94 bis all’annotazione in data 9 dicembre 2004):

T -
allora gli ho detto: “Gli dici .. incompr .. che fa .. gli dici .. devi leggere .. devi leggere questo! no, questo!” .. dice. “Va, bè” .. infatti .. in questo lo scotch era bianco ..

G - 
sì ..

T -
perchè me lo ha scritto da un’altra parte .. frase incomprensibile ..
G - 
e difatti lo ha detto .. frase incomprensibile .. qua c’è messo “Angelo”  ..

T -
“Angelo di ..” 

G - 
o “A”  ..

T -
.. no .. “Angelo” ..

G - 
.. incompr ..

T -
comunque è “Angelo di C.” ..

G - 
nei pizzini suoi c’è messa la “A”  .. non lo so io .. lui mi ha detto che .. incompr .. glielo scrivi tu .. incompr ..

T -
“Angelo ..

G - 
“Angelo ..”
T -
di .. di C:” .. incompr .. (si sovrappongono le voci) .. lo capisce “C.” .. 

G - 
.. frase incomprensibile ..
T -
no, io subito .. incompr .. lui dice: “No – dice – domani si vedono ..” .. “Allora gli dici a Nino che parla .. incompr .. gli dice che sono urgenti!” 

Frasi incomprensibili

da minuti 11:24

T -
perchè .. facciamo la strada che dobbiamo fare o perdiamo tempo ..: “Questi sono – dice – una cosa urgente .. vedi tu di fare i salti mortali e vedi di fargliela arrivare al più presto possibile!” .. frase incomprensibile ..
G - 
e quello mi ha detto .. incompr .. non ne sapevo niente ..
T -
e che .. e ora glielo spiego io .. prima di arrivare perdeva tempo .. questa era una cosa urgente .. incompr .. 

G - 
.. incompr .. mi ha detto tuo cugino .. vedi che queste cose devono arrivare .. prima di lunedì devoino arrivare .. incompr .. gli ho detto quando .. incompr .. è urgente .. incompr ..

T -
esatto .. no, perchè .. la cosa che dovevano fare .. 

O M I S S I S

(continua conversazione a tratti incomprensibile; a minuti 34:45 escono; a minuti 37:20  rientrano; da minuti 38:00 escono nuovamente; conversazione incomprensibile poichè distanti dalla microspia;)
La mattina successiva, 5 agosto 2003, presso la masseria ove lo SCIARABBA e lo SPERA avevano ancora una volta pernottato, giungeva il figlio di SPERA Luigi, SPERA Antonino: dalla conversazione che ne seguiva si coglieva l’allarmato riferimento al fatto che, durante la notte appena trascorsa, qualcuno dei suoi parenti aveva scorto gli “sbirri” mentre armeggiavano intorno all’autovettura del padre, posteggiata sotto casa in paese, a Belmonte Mezzagno, circostanza cui gli interlocutori ricollegavano l’installazione di microspie in quella autovettura.

       Effettivamente, proprio quella notte, personale della Squadra Mobile (non accorgendosi di essere stato notato) aveva effettuato un intervento tecnico sull’autovettura Fiat Uno targata PA B76795 di  SPERA Luigi per sostituire le batterie che alimentavano l’apparato GPS già installato al suo interno (autorizzato con decreto 1410/03 Int.), efficacemente operativo sin dal 28 giugno 2003. 

Conseguenza immediata di tale allarme - nel timore manifestato in primo luogo dallo stesso proprietario della masseria, ROCCO Giuseppe, che quella stessa notte, le forze dell’ordine vi avrebbero potuto fare irruzione – era  il repentino allontanamento dalla stessa masseria sia di SCIARABBA Salvatore che di SPERA Giovanni, i quali non vi sarebbero più tornati per incontrarsi e per tenere riunioni.

La Squadra Mobile, a questo punto, con un mirato sforzo investigativo, concentrato nel quartiere dove per l’ultima volta era stato accompagnata la persona poi identificata nello SCIARABBA, la zona tra via Pignatelli Aragona e la via Goethe, il 6 ottobre 2003, rintracciava e procedeva alla cattura di SCIARABBA Salvatore presso l'abitazione sita al piano terra del civico 2 di via Giacomo Serpotta. 

La comparazione delle sembianze fisiche e delle caratteristiche vocali  della persona tratta in arresto e quelle della persona già osservata ed ascolta
ta  presso la masseria di ROCCO Giuseppe, consentivano di identificare definitivamente tale persona in SCIARABBA Salvatore. 


Sucessive conversazioni intercettate presso la masseria di ROCCO Giuseppe, registrate in particolare nel mese di novembre, confermavano, ove ve ne fosse ancora bisogno, che la persona che aveva frequentato la masseria di ROCCO Giuseppe era lo SCIARABBA, da poco tratto in arresto.

In particolare, il 3 novembre 2003, veniva registrata una conversazione tra ROCCO Giuseppe ed i suoi familiari, i quali commentavano con dispiacere il fatto che SCIARABBA Salvatore (che effettivamente era già stato condannato alla pena di anni otto di reclusione per associazione mafiosa) fosse stato trasferito in un carcere di Udine: (“…mi, lo hanno portato ad Udine…ci stà per otto anni…queste sono soverchierie…ma lui queste cose come le sa, attraverso qualcuno…là dentro c’è qualcuno che porta la notizia…”; v. allegato n. 95 all’annotazione in data 9 dicembre 2004). 
In effetti, SCIARABBA Salvatore, dopo la sottoposizione al particolare regime penitenziario di cui all’art. 41 bis O.P., era stato trasferito presso la struttura penitenziaria di Tolmezzo, in provincia di Udine. 

Tali importantissime acquisizioni investigative confermano, dunque, che SCIARABBA Salvatore, certamente tra il giugno e l’ottobre 2003, è  stato il punto di riferimento mafioso del mandamento di Misilmeri. 

In costanza dello stato di latitanza, lo SCIARABBA ha infatti presieduto incontri e riunioni, sia a Palermo che presso la masseria di ROCCO Giuseppe, utilizzata come propria base logistica ed operativa, ha convocato uomini d’onore dei paesi ricadenti nel proprio mandamento, al fine di dirimere questioni nelle quali erano coinvolti, è stato puntualmente informato delle attività di “messa a posto” delle imprese operanti sul territorio, è stato al centro di un continuo scambio epistolare con gli altri componenti dell’organizzaizone, primi tra tutti TOLENTINO Angelo ed EPISCOPO Antonino di Ciminna, che costituiscono una delle principali vie di trasmissione e smistamento dei pizzini diretti al (e provenienti dal) PROVENZANO. 


In una parola, lo SCIARABBA  ha senz’altro esercitato le prerogative proprie del capomandamento, come tale riconosciuto anche dagli altri componenti dell’organizzazione.

In tal senso, ed anche al fine di comprendere il momento nel quale lo SCIARABBA, da elemento di spicco e capo della famiglia mafiosa di Misilmeri, ha assunto anche la reggenza di tutto il mandamento, appare certamente di significativo rilievo una conversazione registrata il 14 dicembre 2002, all’interno della masseria in uso a TOLENTINO Angelo e sita in località  C.da Casena di Ciminna 

Alle ore 13.15, infatti, veniva registrata la seguente conversazione, cui prendevano parte TOLENTINO Angelo e BADAMI Ciro, detto Franco,  i quali, già alla data del 14 dicembre 2002, facevano riferimento ad una persona indicata come Totino, "quello di Misilmeri", “quello che si è fatto ora là” (il riferimento è ad una riunione svoltasi poco tempo prima in un posto indicato come i “Currioli”, in ordine alla quale v. la posizione di TOLENTINO Angelo ed EPISCOPO Antonino), al quale occorre fare riferimento per la gestione degli affari riferibili al mandamento, come nella specie la riscossione e la divisione di una somma dovuta a titolo di “messa a posto” per alcuni lavori:

INTERLOCUTORI:

A - TOLENTINO Angelo
F – BADAMI Ciro detto Franco

da minuti 00:13

A -
ho fatto una minchiata ..

F -
eh?
A -
ho fatto una minchiata .. l’altro giorno ..

F -
perché? Io sono venuto perché sto andando a mangiare qua al ristorante .. che ci ho la mangiata con .. incompr .. un po’ di ragazzi .. e poi gli ho detto: “Ci passo .. se vedo ..”

A -
ho fatto una minchiata perché .. non sapevo che Nino lo aveva detto quel discorso .. ora quello me lo ha detto questa mattina ..

F -
che è per il discorso quello .. 

A -
di Villabate là ..

F -
sì,  lo ha detto .. 

A -
e io non lo sapevo .. siccome quello mi aveva scritto a me .. per dirti .. per dirvi .. incompr ..

F -
e lo ha scritto pure a noi .. l’altra Nino glielo ha detto .. dice: “Quel cristianu mi ha scritto così, così ..” .. e quello Nino gli ha detto: “No .. noi .. quelli .. che .. quelli che avevamo da prima ..” .. glieli stiamo mandando .. glieli abbiamo mandati già .. ieri glieli abbiamo dati .. però, ora non glieli ha voluti chiedere a quel picciottu  perché circa quindici giorni fa, gli è morta la moglie in un incidente a quarantadue anni .. e ancora .. incompr ..

A -
non ti spaventare .. 

F -
no, ancora .. incompr ..

A -
.. rispettatevi il vostro paesano .. 

F -
eh .. e tu .. il nostro paesano .. quel .. dico .. non gli abbiamo voluto dire niente .. 

A -
rispettatevi il vostro paesano .. poi .. incompr .. (si sovrappongono le voci) ..  

F -
perché ancora è così .. gli sono rimasti i bambini piccoli, gli sono rimasti .. 

A -
la moglie? .. 

F -
sì .. è questo minchia è .. così ancora perché .. con questi bambini chi ci deve combattere .. 

A -
e tu digli che vuoi largo .. vuoi largo che .. questo qui ha avuto un disastro forte .. 

F -
sì, vero è .. già gliel’ho scritto e gliel’ho mandato a dire  .,. ieri gliel’ho mandato! .. 

A -
che non abbiano premura!

F -
no .. quelli che avevamo da prima .. che lui .. incompr ..

A -
i nostri tutte cose perse sono .. (bestemmia) ..

F -
tutti si sono persi?

A -
tutte cose perse sono! Non avere premura! Verso qua avanziamo qualche settanta cose .. settanta milioni ..

F -
di qua?

A -
di questa zona di qua! Sono tutti persi!

F -
e certo .. chi ci deve andare là!

A -
tutti persi!

F -
.. incompr .. (pausa) ..

A -
piano, piano ..

F -
e .. che c’è da .. basta che noi siamo vivi e siamo qua .. poi piano, piano le cose .. non è che .. “tinti”  le cose .. speriamo che questo cornuto qua ..

A -
ieri è scaduto .. 

F -
ieri è stato l’ultimo giorno e quello .. avevano chiesto proroga .. e quello il ministro gli ha detto: “No, bastano sei mesi!” .. dice .. gli altri partiti avevano chiesto ..

A -
chi è che aveva .. 

F -
i magistrati .. i partiti quelli .. qua .. LUMIA .. avevano chiesto al governo di potere allungare ancora ..

A -
ah, ah ..

F -
e quello il ministro CASTELLI .. quello della Giustizia, gli ha detto: “No – dice - sei mesi sono sufficienti!” Basta diciamo .. non ce n’è proroga .. chissà un altro mese .. altri due mesi .. non è che .. Basta! In sei mesi aveva tempo per tutte cose!

A -
dovrebbe controllare tutte cose ..

F -
e certo ..

A -
perché .. quando mi ha scritto lui .. mi ha detto che ancora nomi .. ha fatto nomi di paesi ma nomi di persone non ne aveva fatto!

F -
ah, no?

A -
speriamo ..

F -
speriamo che si ferma tutto .. pezzo di disonorato .. minchia, ma come .. certe volte mi sbatterei la testa al muro, cornuto di un cane .. che uno così .. dobbiamo diventare tutti così .. io non lo so .. dico va .. uno pare che ..

A -
Fra .. quanto “malavita” ho fatto .. che tu lo sai!

F -
ma che mi dici! Che c’è bisogno che .. 

A -
quando quello là sopra non ne sa niente ..

F -
che .. tu ..

A -
e poi per esempio .. 

F -
perché se la faccio io, dici tu, so che la devo fare .. ma ci sono gli altri che .. incompr .. e la devono fare più di me ..

A -
minchia .. il cuore come .. mi batte sempre .. perché quand’è che c’è da starci con .. 

F -
.. incompr .. (pausa) .. incompr .. io a mio cugino ha che glielo dico che quello .. poco fa dice: “Io devo andare a Palermo con mia moglie ..” .. doveva portare sua moglie a Palermo .. gli ho detto: “Che .. io sto andando verso là – perché dovevo venire a mangiare - ci passo ..” chissà lo trovo .. ti ho trovato .. infatti ero là ho detto: “Ora ci vado   .. se c’è, c’è, se no ..” .. 

A -
a venire di nuovo là .. 

F -
no, no ..

A -
.. mi sembrava forte .. ho detto: “Capace loro vengono a mangiare a Santo Vito ..” .. così ..

F -
no e non c’è ..

A -
forte che io .. come difatti a Nino gliel’ho detto: “Allora glielo dici  chissà vengono che .. io non avevo niente da dirgli avevo solo quel discorso ..” .. “Ma io gliel’ho fatto – dice –..”

F -
sì .. glielo è venuto a fare l’altra volta .. è venuto là e glielo ha detto .. 

A -
essendo che siamo venuti là e ce ne siamo dimenticati .. poi me ne ricordai, gli ho detto: “Vacci ..” 

Frasi incomprensibili

da minuti 04:36

F -
difatti noi le avevamo conservate .. queste cose .. ti ricordi quando ha detto: “Conservatene sempre” .. ti ricordi quando mi disse .. incompr .. siccome erano due mesi .. ora quello là .. glieli doveva dare e glieli mandiamo questi e glieli diamo .. però gli altri ci è parso .. perché ne deve uscire ancora quello, non è che ha finito! Ancora lavora là, no? .. ma facciamo passare un altro poco .. chissà passa .. incompr ...

A -
è bravo questo ragazzo ..

F -
ah?

A -
bravo è questo ragazzo 

F -
sì, è bravo .. solo che perde tempo .. per esempio .. capace che finisce il lavoro e passano altri sei mesi, sette mesi .. certe ha ritardato pure un altro anno, però una lira non è rimasto a darla mai a nessuno, va! Capisci? Perde tempo perché ha avuto .. ha i suoi problemi, ha le sue cose .. però, va, tutti i lavori che ha fatto .. pure quando c’era lui ..

A -
fortunati loro sono .. incompr .. quando vanno trovando questi .. 

F -
minchia, chi si trova .. incompr ..

A -
fortunati sono! Lui mi .. l’altra volta mi ha scritto .. per parlare pure a me .. mi è diventato difficile per parlare con lui!

F -
e certo .. non è che .. 

A -
è diventato difficile .. maggiormente che ..

F -
che uno cerca di ..

A -
con queste cose appresso .. che dice che ha queste cose appresso .. che io me ne sono accorto con gli occhi miei!

F -
qua ce n’è cose messe, boh?

A -
.. incompr .. (abbassa il tono della voce) ..

F -
no, niente ..

A -
.. incompr .. ora .. non mi ha scritto ma .. questo di Misilmeri non gli aveva scritto a lui .. e mi ha detto: “Ci sono cose che possono riguardare voi!” .. le cose che possono riguardare noi sono queste .. 

F -
quelli di là che .. a quanto pare forse può essere che vogliono ..

A -
mah .. 

F -
ha fatto capire che dice che  .. bah .. c’era ..quello aspettava per poterli uscire .. Nino così mi ha detto .. dice io ..  

A -
e forse .. incompr ..

F -
e certo .. perché assai erano il discorso .. non è che .. 

A -
lui mi diceva che erano la metà .. 

F -
e appunto .. noi piano, piano dobbiamo andare vedendo poi .. io gliel’ho detto pure a mio cugino .. appena questo .. quello che si è fatto ora là .. è giusto? .. quando poi uno ha bisogno come .. sempre a quello là dobbiamo scrivere? .. a quello là, per esempio, no a lui? Dico, va .. si deve cambiare? Una volta che c’è lui diciamo .. 

A -
pure se abbiamo bisogno noi a quello dobbiamo scrivere ..

F -
a chi? A Totino? (fonetico) .. però questo discorso come quello dei soldi di là .. noi li mandiamo a lui perché .. allora lo ha fatto lui questo discorso .. 

A -
ora glielo potete mandare ..

F -
.. incompr ..

A -
è che .. incompr .. “A voi chi ve lo ha detto di mandarli .. a voi chi ve lo ha detto di mandarli .. incompr .. tutti e due ..” .. frase incomprensibile ..  piano, piano .. incompr .. se non arrivano i nostri arrivano quelli vostri e ci diamo aiuto .. 

F -
no, no! Ma io non è che è per mandargli i soldi, hai capito? Se noi abbiamo bisogno una cosa dobbiamo chiedere sempre .. incompr .. oppure a quello ora, hai capito? Questo è!

A -
no, a quello! .. 

F -
a quello, è giusto?

A -
e certo
F -
eh!

A -
.. incompr .. i soldi .. gli chiedeva i soldi .. perché lui .. incompr ..

F -
sì .. per carità! Io non è che dico questo .. però ..

A -
prendetene un pezzetto ..

F -
no, che devo andare a mangiare .. però per giusta regola è giusto così .. che noi .. incompr .. torto a quello, è giusto?

A -
sì, sì, sì .. 

E, del resto, tutti gli elementi fino adesso esaminati, già fortemente ed univocamente convergenti nell’indicare ruolo e posizione che SCIARABBA Salvatore ha assunto all’interno di Cosa Nostra, quale reggente del mandamento di Misilmeri, certamente da epoca precedente alla data del 14 dicembre 2002, appaiono significativamente confermati dalla cospicua somma di danaro in contanti (circa 19.500,00 EURO) e – soprattutto - da alcuni appunti rinvenuti nella disponibilità di SCIARABBA Salvatore al momento del suo arresto. Si tratta di alcuni foglietti dove risultano elencati, da un lato, tutti  i paesi che, secondo le più recenti acquisizioni, prime tra tutte le dichiarazioni di GIUFFRE’ Antonino, rientrano nel mandamento di Misilmeri, e dall’altro una serie di somme, sia in lire che in Euro, per ciascuno di tali paesi, a rappresentare una sorta di contabilità interna del mandamento, una contabilità che, in una con quella che appare essere la “cassa”  del mandamento, era curata e custodita da chi ne aveva assunto le funzioni di rappresentante (v. verbale di sequestro in data 6 ottobre 2003 ed allegata documentazione).


Nei confronti di SCIARABBA Salvatore si procede anche in relazione al reato di concorso in estorsione aggravata commessa ai danni della soc. GAS s.p.a. in relazione ai lavori che tale società aveva in corso nel 2001 per la c.d. metanizzazione del territorio del Comune di Ventimiglia di Sicilia.

Lo SCIARABBA ne risponde in concorso, oltre che  con GIUFFRE’ Antonino, nei cui confronti si procede separatemente, con  PROVENZANO Bernardo e con SPERA Bendetto, ai quali, per tale fatto è stata applicata dal GIP Presso il Tribunale di Palermo la misura cautelare della custodia in carcere con ordinanza in data  25 ottobre 2004 (allegata in  atti). 

Ebbene, i fatti che segnano tale vicenda - la cui ricostruzione si completa ora con l’esatta identificazione proprio in SCIARABBA Salvatore del soggetto che materialmente ha riscosso la somma erogata a titolo di pizzo, circa 30 milioni di lire – hanno costituito oggetto delle dichirazioni di GIUFFRE’ Antonino, del contenuto di alcune lettere che a quest’ultimo aveva inviato il PROVENZANO, delle acquiszioni del R.O.S. Sezione Anticrinmine di Palermo dei Carabinieri  e, in ultimo, delle dichiarazioni rese da D'ANNA Maria, ITALIANO Luigi e LAPIS Gianni,  i quali, a vario titolo interessati alle vicende gestionali della soc. GAS s.p.a. all'epoca dei fatti, sono stati sentiti a sommarie informazioni, dopo l’esecuzione del citato provvedimento restrittivo.

In primo luogo, GIUFFRE’ Antonino ha riferito sul pieno e diretto coinvolgimento di  SCIARABBA Salvatore nella c.d. “messa a posto” dei lavori per la metanizzazione di diversi comuni dell’entroterra della provincia di Palermo, lavori nei quali era impegnata la soc. GAS s.p.a., la cui esatta denominazione è quella di GASDOTTI AZIENDA SICILIANA s.p.a. (erroneamente indicata dal collaboratore come SICILIANA Gas, altra società del settore: ma proprio l’indicazione dell’ing. ITALIANO come responsabile della società interessata, che è la soc. GAS s.p.a., evidenzia in modo chiaro ed univoco che si tratta di un mero errore di indicazione nella sigla societaria).

Più in particolare, nel corso dell’interrogatorio reso il 13 luglio 2003, il GIUFFRE’ ha riferito:

GIUFFRE’:
Sì. L’argomento interessava lavori di metanizzazione che si dovevano fare nella mia zona, in modo particolare: Alia, Valledolmo, Lercara, Roccapalumba, Vicari e io avevo già avanzato precedentemente richiesta al PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  affinché questi discorsi me li mettevo in mano io direttamente e in modo particolare con il gestore della SICILIANA GAS XE "SICILIANA GAS" , l’ingegnere ITALIANO XE "ITALIANO - Ingegnere SICILIANA GAS"  …

omissis

GIUFFRE’:
Significa che precedentemente, se ricordo bene, questo ITALIANO XE "ITALIANO - Ingegnere SICILIANA GAS"  dovrebbe essere di Belmonte Mezzagno, cioè una persona che aveva nelle mani il Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto"  e diciamo che non è che nei miei confronti l’ITALIANO abbia corrisposto in qualche lavoro che ha fatto nella zona, Ventimiglia ne è un esempio e che mi viene in mente, nel pagamento di tutto l’importo che doveva dare a quel paese.

P.M.:
Cioè ITALIANO XE "ITALIANO - Ingegnere SICILIANA GAS" , intanto chi è? E’ la SICILIANA GAS XE "SICILIANA GAS" ?

GIUFFRE’:
Sì, è la persona che si interessa della SICILIANA GAS XE "SICILIANA GAS" .

P.M.:
Ah e quindi lui, quando lei dice non ha corrisposto etc., parliamo sempre dei soldi della zona, insomma, no, per i lavori di metanizzazione in tutti questi paesi.

GIUFFRE’:
Perfetto. Perché il discorso lui forse forse il discorso non l’aveva nemmeno nelle mani il Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto"  ma l’aveva il Totino XE "Totino - Latitante di Misilmeri" , la persona di Misilmeri che è latitante. A me… a Totino XE "Totino - Latitante di Misilmeri" , diciamo latitante Misilmeri, cioè una persona che è un pochino papabile al mandamento che ritornerà sicuramente a Misilmeri.

P.M.1:
Totino XE "Totino - Latitante di Misilmeri"  come?

GIUFFRE’:
Eh, il cognome non l’abbiamo mai noi…

P.M.:
Totino XE "Totino - Latitante di Misilmeri" , va bene, va bene.

GIUFFRE’:
…usavamo il termine Totino XE "Totino - Latitante di Misilmeri"  e avevo dietro la lamentela dell’ITALIANO nei confronti dei loro paesani e dietro un discorso mio personale che volevo sfruttare l’argomento appositamente affinché l’ITALIANO XE "ITALIANO"  invece di passare per mezzo di Totino XE "Totino - Latitante di Misilmeri"  e poi fare una lunga fila, seguire e passare da altre mani, cioè avanzavo un contatto diretto per mezzo del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  perché io non avevo interesse ad andarmi a fare un contatto diretto con lui e il discorso ce lo giostravamo a breve mani sia per quanto riguarda il discorso del paese dove fare lavori e cioè sulla percentualità che doveva uscire, però assieme a questi poi c’erano discorsi ancora più importanti per cui io miravo.

P.M.:
Cioè?

GIUFFRE’:
Cioè affinché l’ITALIANO mi metteva nelle mani a me i lavori e poi li facevo gestire alle imprese che dicevo io, vicine a me. Tutto il discorso era questo.

P.M.1:
Quindi, se ho capito bene, il ruolo di questo ITALIANO XE "ITALIANO - Ingegnere SICILIANA GAS"  lo vorrei dettagliato un po’ meglio, cos’è una persona inserita nella SICILIANA GAS XE "SICILIANA GAS" ?

GIUFFRE’:
Sì, è colui che gestisce di quello che io, la SICILIANA GAS XE "SICILIANA GAS"  e diciamo, quando diciamo gestire è tutto lui, cioè fa tutto lui.

P.M.:
Sì. Ma questo discorso si è fermato o è andato avanti?

GIUFFRE’:
No, il discorso era già chiuso.

P.M.:
Cioè?

GIUFFRE’:
Cioè, successivamente il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  ha parlato con… del discorso non so se troveremo traccia in qualche altro biglietto…

P.M.:
Poi vediamo, intanto vediamo come ha fatto.

GIUFFRE’:
…il discorso, cioè mi hanno accontentato e da parte di, diciamo di Misilmeri, di Belmonte Mezzagno e da parte di PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  nella mia richiesta, cioè me ne occupavo poi direttamente io, anche se poi, giustamente in tutto questo discorso dovevo tenere sempre, nel discorso degli appalti, anche un discorso che doveva andare ad accontentare anche il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" .

P.M.:
Ecco, ma dico, questo qui ha versato soldi, ha pagato?

GIUFFRE’:
Io sono a conoscenza che a Ventimiglia, come ho detto, hanno fatto dei lavori dentro il paese, non mi ricordo più dell’importo che mi hanno detto, che appositamente le persone del paese mi hanno detto però sull’importo che io ho ricevuto non era tutto, mancava qualche cosa, cioè diciamo che per quanto riguarda il lavoro di Ventimiglia ho ricevuto circa 30 milioni del lavoro di metanizzazione e l’importo doveva essere ancora di più.

P.M.:
Chi le ha pagato questi 30 milioni?

GIUFFRE’:
In un primo tempo qualche cosa, 10 milioni, se ricordo bene, me li ha dati Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto"  in acconto…

P.M.:
Allora abbiamo sostituito la 1ª cassetta.


Allora io le avevo chiesto su Ventimiglia questi lavori di metanizzazione: 30 milioni; lei dice: ho ricevuto 30 milioni ma dovevano essere di più, quindi un acconto l’aveva avuto di 10 milioni, stava dicendo, da…?

GIUFFRE’:
Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto" .

P.M.:
E a Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto"  chi li aveva dati?

GIUFFRE’:
A Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto" , penso il Totino XE "Totino - Latitante di Misilmeri"  dato che abbiamo detto che nelle mani ce l’ha lui, di Misilmeri.

P.M.:
E a Totino XE "Totino - Latitante di Misilmeri"  chi li aveva dati?

GIUFFRE’:
Penso che aveva un contatto diretto, dottore.

P.M.:
Con chi?

GIUFFRE’:
Con l’ITALIANO stesso, ho detto penso, però.

P.M.:
Ma i soldi chi li doveva uscire?

GIUFFRE’:
L’ITALIANO XE "ITALIANO"  e la rimanente parte dei 20 milioni me l’ha data successivamente il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  però di questo discorso che io so, si sono interessati il Nino e l’Angelino di Ciminna XE "Nino e l’Angelino di Ciminna"  per recuperare questi soldi.

omissis

Sempre nel corso dello stesso interrogatorio in data 13 luglio 2002, il GIUFFRE’ ha poi fornito spiegazioni in ordine al contenuto di uno dei biglietti che era stato rinvenuto in  occasione del suo arresto. Si tratta della lettera recante la data del 13 aprile 2002 che il PROVENZANO aveva invitato al GIUFFRE’, lettera indicata come reperto n.  6 e nella quale si legge tra l’altro:

13-04-2002.

Carissimo, con gioia, ho ricevuto, tue notizie, mi compiaccio tanto, nel sapervi, ha tutti, in ottima salute. Lo stesso, grazie a Dio, al momento posso dire di me.

omissis

Ne approfitto, per comunicarti quando segue: COPIO LA RISPOSTA.

omissis

*Ho parlato con quello del gas e o detto che a parlato con quella persona è giusta e che continua a parlarci per tutto
omissis

Questo mi hanno riferito, e questo ti ho copiato. E ne stò approfittando per comunicartelo, la dove dobbiamo sempre dare una risposta. In’attesa di tuoi nuovi e buoni riscondri, smetto augurandovi per tutti un mondo di bene, inviandovi per tutti i più cari Aff. Saluti per tutti.

Vi benedica il Signore e vi protegga!
Ha al riguardo riferito il GIUFFRE’:

GIUFFRE’: 
E vediamolo allora. Ho parlato…

P.M.:
Può leggere lei.

GIUFFRE’: 
Ho parlato con quello del gas e mi ha detto…

P.M.:
…e gli ho detto che ha parlato con quella persona, è giusta, e che continua a parlarci per tutto. Poi c’è un altro discorso…

GIUFFRE’: 
Ho parlato del discorso ALOISIO XE "ALOISIO" …

P.M.:
Poi lo riprendiamo, allora vediamo un attimo questo.

P.M.1:
Questo è il (inc.) Innanzitutto questa che cos’è è una risposta… questo, copio la risposta cosa vuol dire, che PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  sta copiando una risposta?

GIUFFRE’: 
Sì. Lui ha avuto questa risposta e mi stava dando.

omissis

P.M.:
E allora…

GIUFFRE’: 
…andiamoci per interpretazione del discorso (inc.) 

P.M.:
Vediamo quali sono i suoi ricordi, forza!

GIUFFRE’: 
E devo andare un pochino estrapolando qua… l’oggetto del discorso dovrebbe essere sempre il discorso GAS XE "SICILIANA GAS"  che noi abbiamo fatto…

P.M.:
…prima.

GIUFFRE’: 
…era un discorso precedente. Troviamo un nome, un nome nuovo in questi discorsi, questo Pietro, è Pietro LO GALBO XE "LO GALBO Pietro"  dovrebbe essere, Pietro LO GALBO XE "LO GALBO Pietro"  di Belmonte Mezzagno che ecco perché in un primo tempo forse il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  pensava che questa SICILIANA GAS XE "SICILIANA GAS"  fosse nelle mani di Belmonte Mezzagno invece come mi pare che abbiamo parlato, era un discorso precedente… e li troviamo in mano a Totino XE "Totino - Latitante di Misilmeri"  di Misilmeri, penso che il discorso è tutto, è tutto qua.

omissis

P.M.1:
Quindi questo biglietto chi lo sta scrivendo, la cosa che sta copiando PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  da chi è scritto questo biglietto?

GIUFFRE’: 
Questo dovrebbe essere dato che momentaneamente a Belmonte Mezzagno come paese si muove il fratello di Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto" , dovrebbe essere lui che scrive, che scrive… che sia riferito perché come abbiamo detto, cioè il punto Benedetto… il fratello di Benedetto diciamo per quanto riguarda il Mezzagno era il punto di riferimento del…

P.M.1:
Come si chiama?

GIUFFRE’: 
…del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" . No, non mi ricordo il nome non mi ricordo. 
P.M.:
Oh senta…

GIUFFRE’: 
Io non la conosco questa persona.

P.M.:
Non l’ha mai visto?

GIUFFRE’: 
Non l’ho mai visto.

P.M.:
Perfetto. Una cosa, lei dice, lei ha detto: quindi c’è un nome nuovo, Pietro XE "Pietro - Di Belmonte Mezzagno" …

GIUFFRE’: 
Sì. 

P.M.:
…questo qua lei l’ha mai visto?

GIUFFRE’: 
Non lo conosco io.

P.M.:
Non l’ha mai visto?

GIUFFRE’: 
Io non lo conosco.

P.M.:
E sa se è uomo d'onore, se non è ?

GIUFFRE’: 
E’ uomo d'onore è una persona, una delle poche persone…

P.M.:
Di dov’è?

GIUFFRE’: 
Belmonte Mezzagno, è una delle persone di fiducia assieme a un suo cugino, di Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto" .

P.M.1:
E chi gliel’ha detto che è uomo d'onore, come lo sa?

GIUFFRE’: 
Lo so tramite Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto" . Lo trovo poi successivamente perché poi il cugino di… questi sono altri discorsi che poi magari non…

P.M.:
Sì, sì, no, limitatamente a questo.

GIUFFRE’: 
…suo cugino non era niente e poi ultimamente è stato combinato e io… è una persona con cui io avevo…

P.M.:
Quindi che questo Pietro XE "Pietro Di Belmonte"  è uomo d'onore, di Belmonte…

GIUFFRE’: 
Su questo non ci piove.

P.M.:
…ed è vicino agli SPERA XE "SPERA Benedetto" , diciamo così…

GIUFFRE’: 
Sì, sì, era molto legato, molto legato agli SPERA XE "SPERA Benedetto" .

P.M.:
Queste sono notizie che lei ha avuto da…?

GIUFFRE’: 
Da, direttamente da Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto"  e inoltre vi posso dire che questo quasi tutte le mattine per ragioni di commercio si reca a Palermo con questa scusa quando c’era il Benedetto fuori si incontrava con altri… faceva il prendi e lascia dei biglietti e in modo particolare si incontrava pure con Giulio XE "GAMBINO Giulio"  GAMBINO. 

P.M.:
Quindi aveva i contatti coi palermitani e con Villagrazia insomma, mi sembra di capire, questo Pietro XE "Pietro Di Belmonte" ?

GIUFFRE’: 
Si andava a ruota libera ecco, Vallelunga, cose, e il discorso abbiamo cercato di ridimensionarlo: statti a casa, non gghiri né a Vallelunga né a nudda banna, i discursi…

P.M.:
Oh senta, no un’altra… sulle ultime due righe…

GIUFFRE’: 
Sì.

P.M.:
…perché lui, questo è sempre PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  che scrive e dice: 


Copio la risposta. Ho parlato con Pietro XE "Pietro - Di Belmonte"  e mi ha detto… e lei dice: questa risposta probabilmente è stata scritta dal fratello di Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto"  perché era il punto di riferimento a Belmonte Mezzagno, no?

GIUFFRE’: 
Sì.

P.M.:
Dopo c’è le ultime due righe di questo biglietto c’è un asterisco, lo vede?

GIUFFRE’: 
Sì. Ho parlato…

omissis

P.M.:
Ho parlato con quello del gas…


chi è che ha parlato con quello del gas, quindi parla in prima persona.

GIUFFRE’: 
Probabilmente che poi successivamente il discorso ci si riferisce a quello di Totino XE "Totino - Latitante di Misilmeri" , alla persona che è in contatto con l’ingegnere ITALIANO XE "ITALIANO - Ingegnere SICILIANA GAS" . Giustamente è un discorso un pochino, un pochino, perché sono due righi, non c’è scritto niente, c’è tutto un discorso…

P.M.1:
Siccome sopra dopo copio la risposta c’è: ho parlato con Pietro XE "Pietro Di Belmonte" …

GIUFFRE’: 
E poi sotto c’è asterisco…

P.M.1:
Ho parlato con quello del gas… è sempre lo stesso che parla? Perché se è sempre lo stesso…

GIUFFRE’: 
Dovrebbe essere che probabilmente è sempre lo stesso comunque… 

P.M.1:
Allora se è sempre lo stesso…

GIUFFRE’: 
…che cambia la persona, in un primo tempo parla di Pietro, che sarebbe Pietro LO GALBO XE "LO GALBO Pietro" , successivamente invece parla come se fosse…

P.M.1:
Di ITALIANO XE "ITALIANO - Ingegnere SICILIANA GAS" .

GIUFFRE’: 
…con Totino XE "Totino - Latitante di Misilmeri"  per il discorso del gas, cioè dovrebbero essere due gli attori, uno è Pietro e uno è Totino XE "Totino - Latitante di Misilmeri" . Non so se riusciamo a…

P.M.1:
Però ecco se copiamo la risposta…

GIUFFRE’: 
Eh?

P.M.1:
Se è il fratello di Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto"  che scrive e PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  copia…

GIUFFRE’: 
Io ho detto penso dottore, perché perché…

P.M.1:
E lo so, è chiaro, quindi potrebbe anche essere il fratello di Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto"  che ha parlato con quello del gas?

GIUFFRE’: 
No, penso di no io, cioè ha parlato con Totino XE "Totino - Latitante di Misilmeri" , cioè ha parlato sia prima nella prima parte con Pietro LO GALBO XE "LO GALBO Pietro"  per il discorso che lui se n’è andato a Vallelunga, successivamente con Totino XE "Totino - Latitante di Misilmeri"  perché dato che Pietro XE "Pietro di Belmonte"  del discorso non ne sapeva niente, di ITALIANO XE "ITALIANO - Ingegnere SICILIANA GAS"  e che poi successivamente abbiamo detto che era nella mani di Totino XE "Totino - Latitante di Misilmeri" , lui ha parlato con Totino XE "Totino - Latitante di Misilmeri"  e il discorso l’hanno chiarito.

P.M.:
Va bene. Andiamo avanti. 
omissis

In secondo luogo, in due delle lettere dattiloscritte inviate da PROVENZANO Bernardo a GIUFFRE’ Antonino, oggetto di sequestro in data 4 dicembre 2002, si leggono espliciti riferimenti all’estorsione commessa in relazione ai lavori di realizzazione della rete di metanizzazione nel Comune di Ventimiglia di Sicilia.
Questo il testo dei due biglietti in questione nelle parti di interesse:

   reperto A – 13

23-05-2001.

Carissimo, con gioia ho ricevuto, tue notizie, mi compiaccio tanto, nel sapervi a tutti, in ottima salute. Lo stesso grazie a Dio, al momento, posso dire di me.

…omissis…

7) Argomento Metano, ho ricevuto x Ventimiglia x Te 22ml che ti mando unito alla tua presente, ti prego di darmi conferma che li ricevi.

…omissis…

In’attesa di tuoi nuovi riscontri smetto augurandovi x tutti un mondo di bene, iniandovi i più cari AFF. saluti per tutti.

Vi benedica il Signore e vi protegga!

reperto A – 14

31-05-2001.

Carissimo, con gioia, ho ricevuto, tue notizie, mi compiaccio tanto, nel sapervi, a tutti, in ottima salute. Lo stesso, grazie a Dio, al momento, posso dire di me.

…omissis…

2) Ricevo conferma,che hai ricevuto 22; Metan Ventim. va bene.

…omissis…

In’attesa di tuoi nuovi riscondri e confermi, smetto augurandovi per tutti un mondo di bene, inviandovi per tutti i più cari Aff. saluti per tutti. Vi benedica il Signore e vi protegga!.
A loro volta i Carabinieri del R.O.S. Sezione Anticrimine di Palermo, hannno accertato (v. ordinanza in data 25 ottobre 2004 e annotazione del 28 aprile 2003):

· che in territorio del Comune di Ventimiglia di Sicilia si sono effettivamente svolti lavori per la distribuzione del gas metano, lavori il cui affidamento è stato deliberato dall’Amministrazione Comunale, che con delibera n. 54 del 21 dicembre 1998 (avente per oggetto “approvazione metanizzazione del territorio per estensione tecnica dal Comune di Caccamo (metanizzato) – Adesione alla gestione”), ha approvato all’unanimità la proposta avanzata dall’Ufficio Tecnico, su indicazione del Sindaco di quel Comune, per affidare in concessione alla soc. G.A.S s.p.a., la costruzione e la gestione ex art. 41 L.R. 21/85, del servizio di metanizzazione;

· che, con richiesta sottoscritta dal Sindaco, in data 22 dicembre 1998, veniva richiesta all’Amministrazione di Caccamo atto di assenso per l’estensione tecnica della rete di metanizzazione dal Comune di Caccamo, che, in data 8 gennaio 1999, l’approvava, rendendola immediatamente esecutiva;

· che in data 15 gennaio 1999, il Comune di Ventimiglia di Sicilia, di concerto con le Amministrazione interessate, la soc. G.A.S. s.p.a. e la Prefettura di Palermo, siglava, in base a quanto disposto dal dall’art. 12/4 del D.P.R. 252/1998, un protocollo di legalità contenente le norme tese a garantire “la massima trasparenza e legalità nella gestione delle attività inerenti la metanizzazione”;

· che in data 22 gennaio 1999, l’Amministrazione Comunale affidava in concessione la progettazione, la costruzione e la conseguente gestione della rete di distribuzione del gas metano nel proprio territorio comunale alla soc. G.A.S. s.p.a.;

· che la soc. G.A.S. s.p.a. ha presentato il relativo progetto esecutivo redatto dall’ing. ITALIANO Giuseppe, che il Comune di Ventimiglia di Sicilia ha approvato e reso immediatamente esecutivo, per un importo di 7.965.800.000 di lire;
· che l’ing. ITALIANO Giuseppe ha rivestito anche le funzioni di direttore dei lavori, mentre quelle di direttore di cantiere sono state invece svolte dal geom. VIOLA;

· che in data 25 ottobre 2001, la soc. G.A.S. s.p.a., con lettera sottoscritta da ITALIANO Luigi (Presidente del Consiglio di Amministrazione ed Amministratore delegato della società G.A.S. s.p.a. dal 31/08/2000 al 09/11/2002), ha conferito all’ing. LAPIS Franco l’incarico per l’accertamento della consistenza dello stato finale dei lavori: la spesa ammessa per la realizzazione dell’opera in questione è stata fissata in 6.925.000.000 di lire ed è stata finanziata dalla Regione Siciliana per il 62% del costo complessivo finale, con un contributo di 4.293.500.000 di lire, mentre il restante 38% è stato finanziato con mezzi economici della concessionaria G.A.S. s.p.a.;
· che i lavori hanno avuto inizio il 2 maggio 2000 e che con delibera  n. 23 del 15 maggio 2002 ha approvato gli atti finali ed il certificato di collaudo dei lavori di realizzazione dell’impianto di ricezione e distribuzione del gas metano nel Comune di Ventimiglia di Sicilia.
A riscontro anche delle indicazioni fornite dal GIUFFRE’, deve osservarsi che CALVO Pietro (nel quale va identificato il “LO GALBO Pietro”, cui fa riferimento il GIUFFRE’), a seguito di giudizio abbreviato, con sentenza del GUP presso il Tribunale di Palermo in data 5 aprile 2004, è stato ritenuto responsabile e condannato per il reato di cui all’art. 416 bis c.p., proprio quale appartenente alla famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno, in stretto legame operativo con SPERA Bendetto che di tale famiglia era rappresentante.

In ultimo, dopo l’esecuzione dell’ordinanza di custodia cautelare in carcere del 25 ottobre 2004, sono stati sentiti a sommarie informazioni ITALIANO Luigi, D'ANNA Maria e LAPIS Gianni, come si è detto persone tutte a vario titolo interessate alla gestione della soc. GAS s.p.a. Dalle dichiarazioni rese rispettivamente in data 9 novembre 2004 e 22 novembre 2004  è  emerso che, tra fine del 2000 ed i primi mesi del 2001, presso la sede sociale di via Libertà, si era più volte presentata una persona di sesso maschile, poi riconosciuta senza alcun dubbio da tutti e tre proprio in SCIARABBA Salvatore, il quale aveva dapprima richiesto e quindi ottenuto, in relazione ai lavori di metanizzaizone che la società GAS s.p.a. aveva in corso nella provincia di Palermo, il pagamento di una somma di danaro in contanti, pari a complessive 32 milioni circa, che gli era stata versata da ITALIANO Luigi in più tranche, una delle quali pari a circa 10 milioni di lire. 

Dunque, sulla scorta di quanto sulla vicenda aveva già riferito il GIUFFRE' e di quanto era desumibile dal contenuto delle missive inviate a quest'ultimo dal PROVENZANO, emergenze ora riscontrate anche dalle dichiarazioni rese dalle persone sentite a sommarie informazioni, tutta la vicenda può essere definita nei seguenti termini.

Prima di essere tratto in arresto, SPERA Benedetto, attraverso il personale diretto intervento di SCIARABBA Salvatore, aveva “trattato” la “messa a posto” dei lavori in questione: la complessiva somma di 32 milioni di lire corrisposta a titolo di pizzo dalla soc. GAS s.p.a. era stata materialmente versata in più soluzioni nelle mani di SCIARABBA Salvatore. La prima tranche, dell'ammontare di 10 milioni di lire, era stata riscossa dallo SCIARABBA prima del 30 gennaio 2001, data dell'arresto dello SPERA, cui la somma era stata poi trasferita per essere quindi “girata” al GIUFFRE’, per evidenti ragioni di “competenza territoriale”, ricadendo Ventimiglia di Sicilia nel territorio del mandamento “controllato” dal GIUFFRE’, il quale aveva successivamente ricevuto dal PROVENZANO anche il "saldo", pari a 22 milioni di lire, somma riscossa alla "fonte" sempre dallo SCIARABBA, il quale evidentemente aveva provveduto a farla pervenire allo stesso boss latitante, per un tramite al momento rimasto ignoto. 

E tale ricostruzione della condotta estorsiva in esame appare confortata anche dai tempi con i quali si è sviluppata la vicenda in questione: infatti, i lavori di realizzazione della rete di metanizzazione in questione, dopo il relativo iter amministrativo, hanno avuto inizio il 2 maggio 2000 mentre il collaudo è stato approvato con delibera del 15 maggio 2002. 

In conclusione, alla stregua dei prospettati elementi di prova, dveono ritenersi sussistenti, nei confronti di SCIARABBA Salvatore, i gravi indizi di colpevolezza che legittimano l’applicazione di un provvedimento restrittivo in ordine ad entrambi i reati che gli vengono contestati.
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